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Illuftriflxmo ,  &  Eccellenti!** 


fimo  Signore,  e  Padron 
mio  Colendiflìmo  « 

HONORATO 
IMPRVDENTE, 
che  vfcito  la  prima 
volta  alla  luce  volò  così  feli¬ 
cemente  per  lo  Cielo  dell’Ita¬ 
lia  non  douea.che  ful'alTdel- 
la  fàmofilfima  {ua  Colomba» 
Eccellentiifimo  Principe^  » 
tentare  va’  altra  fiata  il  volo, 

A  ì  Tanto 


Tanto  fperai  dalla  generofa»» 
benignitàdi  Voftra  Eccellen¬ 
za  ,  e  da  vn  ledo  fguardo  be¬ 
nefico  ,  che  gl*  impartifca  »  e 
tanto  richielè  la  fama  dcll’Au- 
tore  di  elio,  che  giuntamentc 
col  grido  della  propria  penna 
ambiua  portarli  con  quello  , 
che  l’ Eroiche  virtù  di  Volìra 
Eccellenza  anco  in  così  frelca 
età  s  acquiftano,prdagio  cer- 
tilfimo  di  quegli  applaufijche 
in  più  maturo  tempo  fi  tribu¬ 
teranno  dal  Mondo, Gradilca 
dunque  V.E, in  quelli  piccio¬ 
li  fogli  l’ olTequio  della  mia^ 
gran  deuotione,c’ hauendola 
per  l’indietro  Tempre  profèta  - 
ta  e  col  core3  e  con  quelle  po¬ 
che 


che  forze  onde  habilitauami 
la  propria  infufficien2a  all’Ec 
celienti  Alma  fua  Cafa,  non# 
mi  retta,  che  di  nuouo  ratifi¬ 
carmi  - 

Di  V  oftra  Eccellenza 


<  - 

Deuotiffimo,  &  Humitif- 
fimo  Seruitore 

Bartolomeo  Lupardi, 

A4  All* 


ARGOMENTO. 

Glouannall.  da  Durazzo» 
Regina  di  Napoli ,  chia¬ 
mata  allo  Scettro  di  quel  Regno 
dopò  la  morte  d’ Vladislao  fuo 
fratello,  fi  diede  à  viuere  vna  vi- 
ta  incontinente,e  lafciua,  datali 
in  preda  di  Paretai fo  Alopo ,  e 
e  di  Giouanni  Caracciolo.Offeli 
i  Grandi  del  Regno  dall’infamia  ' 
della  fu  a  vita ,  fi  rifolfe  palpar¬ 
tene  alle  feconde  nozze, &  elef» 
te  fra  tutti  per  fuo  Marito  il  Con¬ 
te  Iacopo  della  Marca  ,  della»* 
Rcal  Famiglia  de* Borboni;  che 
aflonto  al  Regno,  volfe  Panimo 
à  frenar  la  licéza  delPimpudica 
Regina  >  prillandola  di  libertà, e 
delle  fue  lolite  conuerfationi.  Fìi 
fuo  primo  penfiero  Pvccider  Pan 
dol!òAlopo,e  fcacciàr  dalla  Cor 
te  il  Caracciolo.  Viueua  in  tan- 
coGiouannapoco  men>che  chiù- 
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fa  inprigionermà  da  alcuni  Ca- 
ualieri  della  Faccion  Durazzefca 
ritornata  in  Iibertà,riprefe  il  pri» 
mieroDominio,e  fè  prigione  Ia¬ 
copo  Tuo  Marito»  che  con  certe 
condizioni  ritornato  in  libertà  * 
temendo  nuoui  infortuni;  dallh'n 
folenza  di  Giouanna  »  dilperato 
fuggitene  inFrancia-tdoue  invna 
vita  infeliciffima  finì  priuatamé- 
te  i  Tuoi  Giorni .  Quelli  auueni- 
menti  han  datofoggetto  alla  pre 


ente  Opera  Scenica,  intitolata. 
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Perfone  della  Fauola . 


Giouanna  II.  di  Napoli . 

IfabeJia  Damigella  di  • 

Rodrigo  Paggio  di  (Giouanna 

Teodora  ContelTa  d*  Airaqura,  prima** 
Damigella  di  Giouanna . 

Ottino  Caracciolo, amante  di  Teodora. 
Iacopo  Borbone  >  Conte  della  Marca-,  * 
Marito  di  Giouanna  . 

Attolfo  filo  confidente  • 

Sforza  Attendolo  da  Cucignola  * 

Ccfare  di  Capiva . 

Michelecto  Attendolo . 

Ruberto  Mormiilo,  Capitan  della  Guaa> 
dii-*  • 


La  Fauola  fi  finge  nel  Reai  Palazzo 
di  Napoli. 

M  VTATIONI. 


Sala  regia, Giardino  regio, Appartamenti 
*  di  Giouanna,  Prigione  di  Sforza  * 
e  di  Iacopo . 

STROMENTI. 


Ritratto, Tauolino  con  Candelieri  accefi* 
&vna  Tazza  di  veleno,Chiaui  della 
porta  dei  Giardino,  foglio  di 
Capitoli, e  Lanterna* 


ATTO 


It 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  di  Giouanna  » 

Giouanna»  Ifabelia . 

>;Refce  neldiuieco  il  defi* 
dèl  io  alnoroiò,Non  può 
viuer  fenz*  Amore,  chi 
I  portò  foaentei’anima-» 
dalle  Tue  faette  ferita.Le 
fiie  dolcezze  non  fauano>pcrciiè  Tem¬ 
pre  li  bramano ,  e  benché  il  core  inc¬ 
orra  to  fra  Tuoi  deliqui]  languifca>fem- 
pre  però  viuo, moltiplicati  li  procura, 
cumulatigli  attende  Amai  Pandolfo 
A  topo  :fu  egli  l’idolo  di  queft'anima  , 
ch’informatà  di  nuouo  fpiritOjidoiatrò 
1  a  Tua  bellezza  L'immanità  di  Iacopo 
della  Marca  eftinfe  nella  Tua  vita  la  vi 
ta  de’mre!  contcnti:adorai  la  leggiadra 
bizarria  di  Giouanni  CaracciolorTm 
nidia  di  pochi  Grandi ,  a  iutata  dai  va¬ 
lor  dello  Sforza  ,  condànollo  in  efilio  . 
Gli  odi;  di  Quella  mia  foli'udine  ac- 
crefcouo  «dramma  i  penfieri  amoroli. 
Viuo  quali  priua  d:  libertà  *  Non  per¬ 
mette  il  Borbone,chè  mi  veggia  la  lu¬ 
ce  del  Sole  fuori  di  quelle  mura  •  e  da 
colui  che  alluni!  al  Regno,  fon  priua-# 
4cil*  Reale  autorità.  Ghem’auanza-# 
A  é  ìfo 
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I&bella»cho  m'auanza  a confolar  unti 
mali»  che  la  fola  contemplatione  amo- 
rofa?in  quelli  penfieri  io  ritrouo  la  per 
du:a  mia  liberta,  godo  la  rapita  auto* 
rita  di  cornandole  contempro  in  eiTiIa 
rabbia, che  m  accende  il  fallo  delia  fu- 
perbia  de’  miei  Contrarii . 

Ifab.  Veramente  Madama, in  voi  fola  co 
nofeo  quanto  preuagiiono  in  vn  petto 
feminile  gli  affetti  d’vn’amor  violento; 
poiché  conligli2ndoui  lo  flato  prefente 
ad  altre  carello  obliate  la  memoria  di 
queidiletti,che  forfè  contro'!  regio  de 
coro  vi  tegon'aftafcinata.  Vi  (bufo  Ma 
dama;fete  D6na,e  Dona  grande, in  cui 
la  maefti  delio  Scettro  radoppia  la  li¬ 
cenza.  Ma  fe  mi  lece  diruela  come  fin 
cèdo,  vi  dico  che  la  prefente  fortuna  de 
(larvi  deei'animo  a  fottraruida  quello 
carcere,  &  a  vendicami  di  iacopo,che 
Cótro  i  patti  s'v/ìjrpa  i’aflbiuto  domi¬ 
nio  di  quello  Regno.  Vendicata, e  ritor 
nata  in  liberta,con  /icurezza’ maggiore 
a  gli  affetti  della  propria  inciinatione 
feruir  potrete . 

Gio.Ifàbellaida  te  chiedo  fedeltà, no  cófi 
glio- Ti  bramo  aiutat  ice,nò  cóligliera. 
T u  folli, e  fei  la  depo/itar ia  de’miei  piu 
celati  péfieri.in  tè  l’amor  mio  depo  fe  i 
più  fecreti  fenfi  del  core  *  te  ne  fei  refa 
degna  col  fido  feruirmi.il  màcarmi  nei 
preféteic  n  perder  la  gratia  del  pziTato 

|la.  Sò  Madama, che  con  voi  altri  (ri andi 
vn  punto  folo  deduce  in  difdetta  il  fei; 

UlglO 
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nigio  di  lungo  tempo .  Viferuij  fedel¬ 
mente  per  lo  pattato,  così  farò  nel  pre- 
fente.  e  nel  futuro.  Comandate . 

Gio.  Conofci  Ottmo  Caracciolo  £ 

Ifab.  Ilconofco. 

Gio.  Che  te  ne  pare  > 

Ifab.  Egli  è  vu  gentil  Caualier©,bizarro, 
ieggiadro,galante,l’oggetto  delle  Da 
ine  di  Napoli,  ladelitia  de'Popoli . 

Gio  Hor  fappi,  Uàbella,  ch'vu  fol  fguar 
do  degli  occhi  Tuoi  mi  adefcò,mi  prefe, 
mi  rapì.  Parlo  da  tamàte,compatifcimi. 
Dal  fuo  ciglio»  che  feruì  d’ arco  ad  A*- 
more  per  ferirmi,  vfcìlo  lìraie,che  rrfi 
trafitte .  Oh  Cielo ,  veggio,  fe  ’1  miro  , 
fu  gli  occhi  luoi  dar fene  Amore  attico  , 
quali  m  trono  di  maeftà  *  per  trionfar 
del  mio  cuore. 

Ifab.  Non  più  Madama ,  dichiarateui . 

Gio.  Egli,fra  tntti,hadal  rigor  di  Iaco¬ 
po  qualche  licenza  d’entrar  la  Reggia. 
Tù,che  lènza  lòfpetto  puoi  fpatiar  per 
tucto,vlaogni  diligéza  per  parlar  feco 

Ifab  Quello  non  bafta»fe  non  direte  ciò 
che  io  dir  debbo  . 

Gio.  Ch'io  l’amo;  ch’io  fra  tutti  i  Catta» 
lieri,  lui  folo  eletti  per  adorarlo . 

Ifab.  Vedete  Madama,la  morte  di  PàdoI 
fo  ,e  l'efilio  di  Sergianm  Caracciolo  in 
fegna  a  gir  altri  a  nó  far  troppo  l’appaf 
lionato  con  efla  voi. Iacopo  di  Borbone 
apre  cent’  occhi  perofieruare  i  volivi 
moti.  In  quella  Reggia  vi  fon  piu  fpie, 
che  domini.  Non  fi  parlalo  fi  Cofpiu  » 


14  .  A  T  T  O 
ch'il  Conte  dell»  Marca  no’l  fappia: 
se  mi  vedran  parlar  con  Ottino,forme- 
ran  mille  fofpetti  >  e  venendo  a  notitia 
del  Rè  voftro  ,  vorrà  da  me  faperne  il 
midollo. 

Ciò.  Qu,i  ftà  l’arte  »  deluder  con  la  dili- 

fenza,  e  con  l’accortezza  la  vigilanza 
1  molti  •  A  Donna  che  vuole  *  è  vana 
ogn’altra  cuftodia . 

Ifab.  Horsii»  per  feruiruijfarò  cautamen¬ 
te  ciò  che  bramate  ;  ma  s'egli  in  afcol- 
tando  la  conditiondell’amante  ,  noo-a 
me ’l  crede  Ilei 

Gio.  Dagli  in  fede  quello  Ritratto, digli 
ch’io  gl’il  mando,  perche  lerbi  memo» 
ria  deirEfemplare .  Parte. 

Ifìb.  Ottimamente*  Io  vado. 

SCENA  SECONDA. 

I  fabel  la  fola. 

IN  fiamma  è  malacofa  vn’habito  catti¬ 
no.  Difficilmente  lì  lafcia, quando  per 
■atti  contin  uaus'impoflefla  d’ vn'anima. 
Madama,auuezza  ad  vna  vita  licètiofa 
e  libera,  nonpuò  fcordarlide’  fuoi di¬ 
letti  benché  opprelfa  dalla  fortuna—,  . 
Anco  tra  le  difgratie  proua  gli  ftimol  i 
di  quell  affetto  >  che  in  vn  flato  più  li« 
bero  fe;fi  tiranno  del  fuo  cuore  i  arbitro 
de'  fuoi  penfieri.  Non  occorre:  in  noi 
altre  Dóne  il  principio  folo  è  difficile, 
Nócunam  poi  del  refto>s*vr»a  fol  volta 
£  còm  ncia .  Quel  velo  d’honeftà  par* 

clic 
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che  ne  fembri  qualche  cofa  nel  primo 
aflalto3e  *1  riguardo  del  proprio  hono- 
relèmbra*  che  s’ opponghi  alle  iufin- 
ghe  d'vn*amance>che  priega.  Ma  che  è 
sia m  canto  tenere  di  cuore>e  flefl'ìbili  di 
mence  >  che  fenza  molta  fa  tica  ne  la- 
feiam  coglier  nella  pania3e  fe  fi  fa  qual 
che  contrailo *  fol*  è  per  mofirar*  a  gli 
huomini,  che  concediam  sforzaramtn- 
te  ciò>che  noi  diamo  di  buona  voglia  . 
E  qui  veramente  ftà  ì ■  arte  3  moftrar  di 
vender  caro  ciò  3  che  dar  volentieri  fi 


brama/ Et  io  per  me3fon  di  parerebbe 
i  contraili  3  le  repulfe*  le  negatiue3  che 
le  Donne  dpnano  a  gii  amahti3eiepro4 
celle  d’efler  donne  honorate3  tutte  Ibijj 
lifci3e  belletti  per  inorpellar  con  vna 
apparenza  d’honore  la  lafciuia  deìl’a-* 
nimo  Canzonile  la  natura  ne  fè  debo 
li3&  incoftanti3non  potri  mai  lo  Audio 
d’vn’arte  mendicata  renderne  a  gli  af* 
falcidi  chine  tenra  forri3e collanti.  Et 
io  per  méj  contro  certi  Sacrapojqi  per-* 
derei  la  patienza  .  Vanno  predicando 
la  modelèia3  per  che  fiotto  il  pelo  de  gli 
anni  il  vigor  loro  Janguifce*  e  fiotto  il 
gelo  della  vecchiaia  i  nerui  fon’ailìde- 
ratij&attratti.Nd  vi  parlo  poi  di  certe 
Matrone3che  fan  delle  Zenobie3e  delle 
Lucretie.  Che  rabbia  mi  vien  quandi 
le  vedo  alle  giouinette  predicar  la tmp 
deftia  Perche  fon  vecchie  y  e  perche 
don  trouano  vn  cane  per  miracolone 
le  odori*  benché  fofler*  vote  dì  tutto  il 
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graffo  di  pugha  >  hanno  tniiidia,  cht^* 
noi  altre  d* età  frefca  godiam  di  quei  di 
lettijCh’effe  in  età  migliore  dinotarono 
a  bi^effo  .Sia  benedetta  Madama, eh 
con  1*  honore  non  fa  troppo  cerimonie. 
Vuol  godere»  &  ha  ragione,  perche  fe 
noi  altre  Donne  non  godiamo  quando 
tfiam  frefche,  in  vano  /periamo  di  farlo 
quando  faremo  vecchie  Finge  Partire. 

SCEMA  TERZA. 

Rodrigo  jlfabella» 

RoJ.  T  Sabella  >  I Tabella  . 

Ifab.  1.  Chi  mi  chiama# 

Rod.  Nonmivedi* 

Ifab.  Che  vuoi  Rodrigo  f 
Rod.  Che  fa  Madama  !a  Regina  • 

Ifab.  Che  fa  *  No  fl  fai  ttif  Lo  /tato  in  cui 
ella  fi  troua,ie  delia  incapo  mille  chi¬ 
mera  . 

Ro.  Chepenfaf  A  dirtela  Beliuccia  mia 
le  ffretcesze  di Madama  micominciano 
a  dar  sii  il  nafo>perche  con  efia  lei  fiam 
noi  parinìete  prigioni.  Quella  canaglia 
Oltramontana  s*e  talmente  infuperbita 
che  non  degna  volger  i*  occhio  anco 
verlòlo  dello  Cielo"  .  E  fai ,  non  fac- 
cian  troppo  del  belTIni  more,  perche  il 
Cauallo  Napolitano#  fatai  volta  rom¬ 
peteli  freno. 

I ifab.  Il  vorrei  vedere  vna  voIta;ma  dinl^ 
ni  chi  yìc  in  Sala  5 
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Rod.  Molti  Caualieri,  che  corteggiano 
Monlìgnor  il  Rè. 

Ifab.  Qual  Rè .« 

Rod*  Qual  Rè  Il  Marito  di  Madama. 

Ifab.  Che  ti  venga  la  rabbia.Che  Rè>chc 
Rè  ?  Non  fai  ,  che  Madama ,  quando  il 
prefe  marito»  fe  patto ,  che  non  viali*-» 
titolo  regio . 

Ro.Che  importa  »  fe  contro  il  patto  hora 
il  gode  :  Non  fai  tù,  che  la  forza  ne  ia- 
caca  la  ragione  ? 

Ifab.  Poco  dura  ciò  »  che  con  violenza-» 
s’  vfurpa . 

Rod-  In  tanto  Iacopo  gode,  &  fFra'nceii 
trio  nfano .  Ma  perche  mi  domandi  chi 
vi  flanella  Sala; 

Ifab.  Perche  vorrei  Capere  »  V  ini  trouafi§ 
Ottino  Caracciolo . 

Rod.  Sì,  vi  era;  ma  partii»  con  Teodora 
d’Altamura,  verloiJ  Giardino.  luti! 
troverai  di  flcuro. 

Ifab,  No  J1  defidero  accompagnato  i 

Rod.  Deui  parlargli  in  fecrcto  : 

Ifab.  Per  intereifì  di  Madama. 

Rod.  Non  fono  interessi  d’ amore  : 

Ifab.  Che  intercisi  d’  Amore,  balordo.’ 

.  Rod.  Che  sò  io  ,  quando  voi  ai  tre  Dami 
gelle  volete  parlar  co’  Caualieri  lem-, 
premi  credo,  che  trattiate  amorofe— < 
ambafeiarie . 

Uà  V n  Capeftro,  che  t’impicchi.  Non  c 
mio  co(tunie  feruir  la  Padrona  di  ruflìa 
na .  Ma  per  dìfperto  del  Conte  della-; 
Marca  volentieri  il  farei  ^  . 
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Kod.  <5Ji  darebbe  affai  bene,  e  farebbe 
piu  maefiofa  Ja  Corona  vfurpata  coi 
fregio  d’vna  coppia  di  corna  Vedi  che 
beii’humpre  di  quello  /'ciocco  Olirà- 
»  IHdhWnOi  che  vuoi  far  dell’Honorato, 
colreftringer  la  libertà  di  Madama.. . 
A  tic, che  per  difpetto  il  farei  voiontie- 
rihsccotfc  Madama  fi  contentane  . 
«uab.  O  che  bel  torfo  da  pignatto  mari* 
tato  .  Belila.  : 

Aod.  Non  farei  mica  il  primo  Paggio, 
che  giocale  còsì.co n  ja  Padrona, con¬ 
forme  tu  non  fàrefli  la  prima  Damigel 
c^e  ^ace^e  ia  ruffiana . 

Jiab.  Vattene  ,  vattene  in  ma?  hora  al 
tuo  loco ,  e  dì  alia  Padrona ,  che  fra», 
•i.  poco  ro,  tornerò.  Parn, 

£C£NÀ  QVARTA. 

-Rodrigo  folo . 

VA,  va  pure.  Quefte  Damigelle  fouen 
re  rompono  il  collo  alle  lor  Padro « 
ne  .  Cosi  non  forte ,  come  cortei  vuol 
parlar  con  Ottino  Caracciolo  di  qual¬ 
che  intereflfe  amorofo  •  Egli  è  bello  > 
galante  f e  fa  del  Zerbino  ;  e  Madama 
negli  affari  d'amore  nò  vuoi  efler  trop 
po  pregata.  Che  domine  trattar  può 
mai  coììei  con  quel  Caualiero  ?  Mada. 
j  ma  auuczza  alla  liberta ,  malamente»^ 
può  fopportar  il  diuisto.La  priuatione 
genera  1*  appetito .  Certo  voglio  aprir 
H  “  gli 
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gli  occhi  per  indagarne  il  vero ,  non—, 
per  far  la  fpia»  ma  per  mia  cu  Moilita . 

SCENA  QJ/  I  N  T  A  . 

S ala  Regia  .  m 

Iacopo,  Allo  lfo. 

Iac.  **|",Aci,tid^co;feGiouanflami  ve 
JL  dra  ne’  fuoi  deliri  indulgente, 
riaffumera  l'vfata  fuperbia,eieeola  già 
r diretta  libertà  d’vna  vita  fciolta,  e  li- 
centiofa  Nel  compiacer  le  Donne,nó 
li  da  mezo ,  ò  non  Infogna  in  nulla  far 
lordiuietò,o  vietar  loro  ogni  cofa . 

Aftol. Sire.io  non  fo  fe  quella  volita'  fi loJ 
fofia  lìa  nel  fin  per  gionarur.  Certe  aiaf 
lime»  che  fi  formano.  neH'idea>  porte  in 
pratica,  non  rielcono.  Quelli,  che  coli 
r  intendono,  fono  a  punto  come  coldì| 
ro,che  vogliono  fuolgere  altroue  vn_* 
fiume:  il  difegno  fi  rende  facile  fu  le_j 
carte  al  compa/Foi  ma  l’opra,  artaidi- 
uerfa  quando  vfar  fi  denon  le  zappe,  & 
ibidenti.  . 

Iac.  Sin'  fiora  all’  idea  de*  miei  penfieri  » 

.  l’opra  è  feguita  conforme , 

Aftol.  Attendiamo  il  fine . 

Iac.  Quai  fofpetti  figuri  nella  tua  mente.' 

Alto!.  Non  porto  dire  1  miei  fentimenti» 
perche  rantolio  v’alterate . 

Iac .  Di  pure . 

Aftol.  Ho  troppo  detto  « 

Iac. 
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lacv Ancor  fi  tace  ? 

Aftol.Prima  ch’io  parli, fopporrate  ch’io 
vi  rammenti  con  quanta  fede, &  amore 
io  vi  feruij  nella  profpera,e  nell’auuer 
fa  fortuna  :  come  fempre  defiderai  ve- 
éerui  affonto  ai  Soglio  de*  vortri  glo¬ 
rio!!  Antenati ,  e  che  io  Scettro  della 
Marca  fi  mutalTe  in  quello  di  Francia, 
a  cui  per  legge  di  fangue  fuccedere  vn 
di  potrete  :  e  per  finirla ,  mai  Vi  mirò 
tra’ vini  il  Sole  »  ch;  io  con  vincolo  io* 
diuifibile  non  fòlli  al  voftro  fianco . 
lac.  Tutto  è  vero,  e  te  ne  lodo .  Segui . 
Allo.  Prendete  dunque  quanto  io  farò  per 
a  dirui,  come  vn  fegno  di  vero  amore_>  . 

ie  mie  parole  non  fon  di  obligo,ma  di 
,  eonfigJioj  nè  io,  come  il  Ciacco  a  Mi- 
*5.  nenia  far  voglio  il  pedante  ad  vn  laca 
V-'  t  podi  Borbone  • 

Jac.  Non  più  protese .  Di, (è  ri  piace» 
ftflol.  Voi,chiamato  allo  Scettro  di  que¬ 
llo  Regno ,  altro  fine  non  hauefle  per 
anima  de’  v°ftri  penfieri,  che  ’1  viuere 
honorato  nel  grado, che  yrdrede  l'elet 
-  rione  di  Gtouanna  .  Vccidcllejn  lii’l 
principio  Pandolfo  Alopo  ••  indi "ri- 
frettala  in  quella  Reggia  •  la  p nu a  de 
di  libertà.  (TonfigUo,  s’io  dir  il  debbo» 
mal  configliato . 

Iac.  Mal  configliato» 

Arto  1.  Sì,perche,fe  Giouana  voleffe  efer 
citar  il  genio  di  fua  natura ,  farebbero 
inutili  quelle  mendicate  claufore,poco. 
vcderebber»  cento  Arghi,  e  nulla  fa- 
■  *'  ’  xebber 


primo; 

yebber  le  diligente  d*  vn  miJion  di  la- 
copi  della  Marca.  Cuftodir  vna  Don-, 
na  ?  &  vna  Donna  auuezza  alla  1  i berrà 
che  porta  feco  il  fallo  Reaie  ?  Eh  Si- 
enoreche  volete  la  burla  .  Renche  cu 
liodita,ha  pur  Giouanna  i  Cuoi  regiri* 
fe  vuole  ;  &  è  di  tanto  ingegno,  che_» 
anco  fu  gli  occhi  voftri  potrebbe  mor 
ftrarui,cn’il  voftro  zelo  troppo  Hono~ 
rato,  ha  molto  dell*  Imprudente  ? 
lac.  Come  deif  imprudente  ?  ; 

Alio].  Qui  mi  bifogna  toccare  vn  tallo  # 
che  non  fo  le  renderà  liiono  troppo  pia 5 
ceuolc  al  vollro  orecchio  . 
lac.  Toccalo  pure  , 

Aflol.  Ditemi ,  bramate  voi  di  regnare 
nel  dominio  di  quello  Regno  ? 

Iaculi  bramojqualunque  volta  il  regnare 
dall*  Honor  non  fi  /compagna  . 

Àftoi.  E  pur  14  con  queftTionorc  « 
lac.  Che  dirai  ? 

Aftol.C he  compie  a  voi  più  toHo  regnar 
in  N apoli  co  p#co  Honore,  che  porre 
a  cimento  la  prefente  fortuna  per  tno«* 
itrarui  Honorato . 

j|ac«  Ea  noiofa  quelia  grandezza  c*  ha  per 
compagna  la  infamia  . 

La  infamia  ne’  Grandi  acquiftJL# 
titolo  d'Honore. 
mpMgna  ai  mio  regio  /àngue  • 

Aito!.  Doueuate  penfafprima . 
lac.  Credei  fanar  la  piaga  con  la  morte 
d*vn  folo . 

WMoraedij  violenti  più  l’inafprifcoo* 


ss  ATT  O 

Jac.  Doueua  tollerar  l’ ingiuria  i 

Aftoli  Se  non  tollerarla ,  àfpectare  alme» 
;no  opportuno  il  tempo  a  punirla  . 

Jac  •  Le  rifolutioni  tmprouife  fan  più  gra 
ue  impresone . 

Aftol.  Non  Tempre  quella  pratica  felice 
mente  nefce . 

lac  Chedourei  fare  a  tuo  giudizio . 

Aftol.  Ripercuoter  la  palla  all’  boriche 
il  ribalzo  farà  ftcuro. 

Jac.  Et  in  tanto.  < 

Aftol.  Slargar  Giouanna  di  Carcere  . 

Iac.  Perche  s’inoltri  al  mio  dishonorfcj 

Aftol.Non  torniamo  da  capo  Vedete  Si- 

re> io  ve  la  dico  alfa  libera.  I  a  voftra 
fortuna  è  polla  in  quelle  due.ò  foppor- 
tar  con  pacienia  Giouana  fe  volete  re¬ 
gnare  jò  ritornar  nella  Marcarle  far  vo¬ 
lete  dell’  Honoraco  • 

Iac.  Ritornar  nella  Marca. 

Àftol.E  fe  no  ’1  farete  di  buona  voglia, fa¬ 
rete  affretto  a  farlo  per  forza 

Iac.  Per  forza  ?  Non  hò*o  1’  affolutodo* 
minio  di  quello  Regno?  Le  prime  cari- 
che  della  guerra, e  del  gouerno,  non-» 

fon  de’miei  Oltramontani. 

Aftol.  Quel,  che  voi  apportate  a  voftra 
diftfa, nitro  è  contro  di  voi.  oli  honoi  t 
cópartiti  a  gli  Oltramontani  hanoefa- 
fnerato  cótrb  di  voi  granimi  de  Gradi 
ÌTque  fto  Regno, che  ma  1  volontari  tn» 
ran  concefle  a  sente  ftramera  quelle^ 
dmnità  ,  che  loro  di  ragione  fideuono. 
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ftrarfigrati  a'ior  Precipitosi  offefi  no 
fanno  co  l  tempo  preterirla  vendetta: 
io  sòche  parlo, 1  modi  con  cui  voi  trac 
tate  Giouanna*  fon  dannati  da  Nobili- 
bialimnidal  Popolo:  Auuèrtite,chs-* 
viue-ancora  potenre  e  di  forze3edi  con 
figlio  la  famoo  Durazzefca  .  Potrà  no 
folo  ftarui  al  contrailo ,  ma  fiiperaui  ; 
fe  Giouàna,che  è  fiamma  di  cosi  gran 
corpo^con  la  copaifione  delle  fue  fcia- 
gure  gp  infpirerà  voler  a*  aiutarla  .  Il 
;  fidami  deVvoftri  Oltramontani  j  è  vna 
vanità  .  Già  fono  in  odio  a  quelli  Po¬ 
pe  i  i.  V n  lblo  moto  ;  y  c  he  cont  ro  loro  fi 
faccia  1  vedrete  a  voftri  danni  eccitato 
!  in  Napoli  il  vefpero  formidabile  di  Si¬ 
cilia.- Auuerrite  . 

Iac.  Taci.  Vien  Cefar.e di  Capila* 

Aftol.  RitrattadeT  ambinone  . 

Partiyfimrai  in  aierò  tempo  il  Comin¬ 
cia  to  difoorfou  *  / 

S  C  E  N:  A;  :  ?S  E  S  T  A  .  <■ 

;  di  -  ’  '  •  ■••••  •'  > 

Cefare  di  Capna  j  Iacopo  . 

C  »  *  \  i  ;•  ,  /%fi  ;  *  •!'-  " ,  >  ■  ,  J  ■<  \  •  «  • 

Cefr'l  TOIfaa  Marita  non  preuede apr¬ 
ir  cigli ,  cheiefourailano? 

Iac.  Qu^aifp^igtó^  f 
Cefi  Tali ,  che  fe  a  tempo  non  fi  ripara- 
<  nò, faranno  ioemcabiji..  .  V-  - 

Iac  Non  mi  tenete  fofpefo  . 

Cefi  A  foccorfo  della  Regina  ds  voirt- 
ttretta*  liberar  fi  procurarlo  Sforza. 

Cef. 
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Iac.  Lo  Sforza  t 

Cef.  Sì, e  fe  coftui  farà  per  Giotiana»che 
fata  Iacopo  di  Borbone  •  Sapete  la  fua 
prudenza, il  valore» e  l’arte  militare-;», 
che  la  Fortuna  è  ferua  di  fua  virtù»  che* 
non  fa  mai  combattere  fe  non  trionfa  .*■ 
Di  qual  animo ,  di  qual  cuore»  di  qual 
fede  egli  fi  iia  ben  Io  fapete»il  proualfe» 
mentre  afsorgendoui  glabri  come  Rè» 
fol  egli  negouui  intrepido  i  regii  titoli 
per  ferbar  fede  a  Giouanna:  contro  di 
ine  »  che  primiero  in  Manfredonia  vi 
riceuei  con  regie  prerogatiue  »  egli 
fenz?  timore  >  è  riuerenza  del  vofiro 
afpetto  »  impugnò  intrepidamente  la-» 
fpada  prouoca adorni  a  duello.  Rice* 
uuto  ìu  Napoli  come  Rè  >  fil  voftro 
primier  configlio  l'incarcerarlo  .  Ri- 
tiretto  fi  cuftodifce  in  prigione.  Auer- 
cite Sire  ;  il  negotioèdi  tal  forte  »che 
non  ammette  dilatione»  ò  lunghe  con* 
fulte^. . 

Iac.Si  rinfòrzin  le  guardie  della  prigione 
e  l'incarcerato  s’afsicuri  con  ferri» 
con  catene . 

Cef  Non  badano  :  perche  poco  faran-i 
contrailo  alle  furie  d’ vn  Popolo  ccci; 
tato  a  feditione  . 

Iac.  Il  Popolo  dunque  il  chiede  ? 

Cef.  Così  corre  la  fama . 

Iac.  Chi  l’eccita:  chi  ’l  configlia  «  chi’l 
regge  ?  .  . 

Cef  Ad  vn  Popolo»che  s’arma  a  prò  del 
la  fuaRcina,  non  mancan  capi  • 

Iac. 
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Iac.  Si  crouino,  fi  prendano, s’incatenino 

Cef-  Imprefa  troppo  difficile  »  runedia 
molto  mortale . 

Iac.  Che  configliate? 

Cef.  Il  mal  che  fi  teme,hadtie  foli rtme- 
dij,òla  libertà  delio  Sforza  lòia  mot¬ 
te  del  medefimo  .  La  libertà  potrebbe 
cócii taritelo, e  tendere  amico  alla  vo. 
lira  clemenza  il  fuo  Iperimentato  va. 
lore.La  morte  vi  réderà  libero  di  quel 
Io  fpauento  *  che  fuole  altrui  recare 
vn  nemico  intrepido ,  e  valorofo. 

Iac.  Di  quelli  due  rimedi  Squalo  app  ro¬ 
tta  il  voftro  coniglio  ? 

Cef.  Approitarei  la  libertà, s’io  fofsi  cer¬ 
to, che  lo  Sforza  fi  fcerdalFe  dell’ingitj 
riarma  cófiderando,ch'vn’anìmo  gene- 
rofo,e  forte, mal  volótieri  lafcia  J’offe 
fa  féza  vedetta, cómendarlo  nò  polfo. 
Vn  cor  valorofo, e  magnanimo, ò  non 
bifogna  co  l’ofFefa  irritarlo,  «irritato 
procurarne!’  vltimo eccidio. 

Iac.  Approuatc  dunque, ch’ei  muoia  ? 

Cef  No,s'egli fi dimoftraiTe grato  alla 
clemenza  reale. 

Iac.  Si  tenti. 

Cef.  Ciò  richiede  lungo  configlio. 

Iac.  Che  farà? 

Cef.  Ch’altri  con  liberarlo  non  vi  pre- 
uenga . 

|ac.  S’vccida.  P arte. 


L'ttmrat.lmprui.  B  SCE- 
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SCENA  SETTIM  A. ^ 

Celare  di  Capua  foio  . 

E*  Già  tratto  il  dado.  Iacopo  infólpet 
tiro  non  vorrà  vtuo  chi  pauenta  ne- 
mico.Egh  apprefe  il  periglio.che  foin» 
raftaua  alia  Tua  fortuna  dalla  libertà 
dello  Sforza .  Già  la  bilancia  de’  miei 
penficri  a  qualunque  delle  pa.mellain 
cline»  haurò  l’intento  che  bramo  .  Se 
Iacopo  vcciderà  lo  Sforza»  mi  torrò  da 
gli  occhi  vn’  Emolo  potentifiimo  :  S’il 
popolo  porrallo  in  hbet  ti ,  vedrò  abbat 
tuta  la  fortuna  di  Iacopo»chedelufe  le 
mie  fperanze  .  Primiero  l’aflorfi  con¬ 
trattarlo  da  Ré  «  e  contro  il  diuieto  di 
Giouanna  >  l’acclamai  per  Regnante.  . 
Seguirò  l’efépio  mio  gli  altri  Gradi 
del  Regno»  che  mal  fopportando  l’im¬ 
pero  d’vna  Donna  lafciua»  il  falutaron 
có  regij  titolijoude  atterrita  la  Regina» 
accomodo!!!  anch’ella  allafortuna  pre 
fente.e  concedendo  al  nuouo  fpofo  le 
già  negate  prerogatiue»  qual  Rè  legi- 
trmo  nella  Reggia  1*  accolfe  .  Ma  di 
tanti  feruigòfùronoi  premijje  l’oflfefe» 
e’ldifprezzo>métre  quegli  honori,che 
per  legge  di  gratitudine  mifidoueua- 
no  furon  dall’ingrato  Borbone  cóferiti 
a’fuoi  Fràcefi,che  tumidi  hormai  d’vna 
infopoftabile  alterigia  >  ca/peltano  il 
?  ì  >  deco- 
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decoro  della  nobiltà  Napolitana  Dif- 
fimulai  Poffefe,  finche  la  forte  mi  por- 
geffe  la  chioma  -  In  mano  me  la  pre- 
fenta,  farei  fciocco  s'a  tempo  non  la 
ftringefB .  N oa  è  d’animo  generofo  il 
preterir  Poffefe  fenza  vendetta. Se  Ia¬ 
copo  m’olfefe  ,  ó  con  la  forza  *  òcon 
l’inganno  fi  prepari  alla  pena.  In  qua¬ 
lunque  maniera  ch’ella  fi  prenda  >  è 
fempre  ad  vno  otfefo  commendabile^ 
la  vendetta.  (Finge partire . 

SCENA  OTTAVA. 

Micheletto  Attendolo»Cefare  di  Capua. 

Mich. /"'E  fare,  Celare  »  afcoltate. 

Cef.  VJ  Micheletto  ? 

Mich.  La  Fortuna  fauorilce  le  cofeno- 
ftre  ■  Non  bifogna  fprezzarla . 

'CeC.  In  qual  maniera  ? 

Mich.  Con  aprirne  il  campo  a  precipi¬ 
tare  i  nemici . 

Cef.  Già  lo  sò  :  negli  vfficii  io  v’hò  pre 
corlo* 

Mie.  Ma  nulla  hauerete  oprato  *  s'a  Ia¬ 
copo  non  fi  fcuopre  l’arcano . 

Cef.  E’  lcopertOj&  in  guifa  elfaggerai  il 
vicino  periglio,  ch’ei  partici  delibera 
to  al  rimediocó  la  morte  dello  Sfèrza. 
Mich.  (tràtì)  Ohimè  »  dello  Sforza. 
Cef.  E  fra  poco  vedrem  maturati  a  dan¬ 
ni  altrui  i  timori  conceputidì  Iacopo  . 

B  z  Mich. 
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Mich.  Bifogna  fingere.  (/«**»)  Ma  fape» 
re  Cefare  ,  che  la  morte  d'vn  fo]o 
Sforza  non  baita  ? 

Cef.  Voi  Micbeletto  «  noni*  intendete . 
La  morte  dello  Sforza  »  porterà  feco 
nuoue  mine  .  S’ii popolo  il  brama  li* 
ber©  ,  come  è  fama,  vendicherà  la  fua 
morte  su  la  teflad’vn  Iacopo .  Se  viuo 
il  trarrà  di  prigione  »  il  Conte  della-» 
Marca  non  farà  ficuro  nel  Regno,  ba¬ 
ttendo  armato  contro  vn  Capitano  sì 
formi  da  le  »  al  fulmine  della  cui  fpada 
caderann©  atterrate  le  furie  dell’orgo 
giro  Fracefe,e  noi,fcacciato  il  Gallo, 
facilmente  e  con  l’operc ,  e  con  le  dif- 
colpe  ne  riconciliaremo  Io  Sforza.  Fu 
da  me  otìfefo,  ma  vn’animo  di  Soldato 
vai  orofo,  e  magnanimo  fàcilmente  sa 
perdonare ,  come  di  pari  sà  vincere* 

Mich.  Ere  Iacopo  deliberato  d’vccider 
lo  Sforza  f 

Cef.  Con  sì  filò  penfiero  da  mè  partìlfi  « 

Mich.  Ma  credete,ch’eifia  perprcnder- 
ne  vn  publico  fupplicio .' 

Ce.  O’  publico ,  ò  priuato ,  poco  rilieua 
pur  ch’egli  muoia  . 

Mich.  Per  fua  maggior  ingiuria, come-* 
reo  di  Corona  olìefa ,  dare  il  doureb- 
be  al  Carnefice . 

Cef.  Per  aprir  libero  a’  popoli  il  campo 
a  liberarlo  t 

Mich.  La  grandezza  del  fupplicio,  a’po- 
poli  fari  di  terrore. 

■  Cef. 
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Cef.  Il  Popolo  che  non  teme*  ff  rende-» 
altrui  formidabile  . 

Mich.  Ma  quando  cerne  *  lènza  periglio 
stoppióne  . 

Cef  .None  conlrgliò  da  fàggio  efpor/ì  al 
periglio.  Mora  in  carcere  lo  Sforra  : 
&  poi  brama  il  popolo  vendicarlo  )  il 
fàccia.  In  quella  guifa  due  volte  txion. 
faremo.  Addio  •  parie.. 

scena  nona. 

Micheletto  foto  » 

GEhiò  indegno  diCauafiero.  Figger 
fede  al  fiio  Prencipe»  e  macfiinar  le 
fue  ruine  .-  la  fomma  io  vn  petto  ambi, 
aioli)' può  piala  cupidigia  delle  folpi- 
rate  grande£re»che-la  cura d'Honore. 
Celare  di  Capua  cod  tradir  la  fu*  Rei 
na  adulò  primiero  il  Borbone  con  re- 

fiorito lodiorche  li  troii  a  dàlie  fperaze 
e  1  ufo, per  vie  poco  honorate  s’inoi  tra 
alla  vendetta  .  La vita  dello  Sforaa  il 
tormentate  perche  non  vale  ad  emular 
la.  fua  virrùtcon  configli  veli  ìei  di  falfo 
»elo  procurale  fue  mine  .  Tn  lèmma 
aiuta  ilCieio  ^innocenza»  Mentre  io  * 
delle  machine-  d’Ottino  Caracciolo  » 
parlar  féeo intendeua  ,  egli  credendo» 
che  di  Sfòrzaparlafti»  mi  precorfc  in  » 
tempeftiuo*.  Stimai  prudenza  il  tacere 
pex  ifcoprire  il  fondo  de’fiioi  penfieri» 
R  j,  Ma 
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Ma  lo  precorrerò  col  rimedio-Ottino 
è  mio  nemico»  non  di  genio,  ma  di  fai 
zione  .  Egli  confidente  di  Giouanna  » 
iodi  lacopo-Facilmente  placarli  può 
quella  fimultà,  che  nalce  da  pretenda! 
zed’hqnore  .  Nell'interno  io  l'amo» 
egli  mi  ama  .  Si  m olirà  vn’odio  appa 
r en  te  per  adular  le  parti .  Facilmcn  te 
e  (linguer  li  può»  fé  gl'intereili  di  Gio  - 
uanna»e  dello  Sforza  fi  faranno  ad  am¬ 
bi  communi  (Finge  partire. 

S  CENA  D  EC  I  M  A. 

Alleilo  »  Micheletto. 

AH.Qlgnor  MicheIetto»vorrei  parlami. 

M  i  .  3  v  olen  tieri  Afiolfó,  che  mi  chic  - 

dete? 

Aftol.  Ho  faputo,  che  fete  ilaro  a  lunghi 
ragionamenti  con  Celare  di  Capita-». 
Vorrei  lapere  doue  egli  fia>  perche  il 
Rè  Iacopo  l’attende . 

Mi  eh.’  Pur  hora  da  me  partiilì,  verlò  do 
ue «non  Io sò. 

Alt.  Ditemi, è  voftro  Cófìdenteil  Capuaf 

Mich.  Tal’io  lo  ftimo,taleglimi  fimo* 
llra.  Ma  perche  melo  chiedete  ? 

Aftol.  Per  bene:  balla  . 

Mich.  Dite  pure  liberainente.Sapete  A- 
ltolfò»  che  fra  tutti  i  Caualieri  di  quella 
Corte  v’hò  viuamente  amato  »  perche 
vi  hò  couofciutod’  vn  animo  libero  ,  c 

fin- 


PRIMO-  31 

lineerò  >  c  fe  me  1  crederelte  ,  vi  direi, 
che  tutto  l’amor  de’  Franeefi, nella  vo 
lira  fola  perfonaio  riconofco  ritoerto. 

A/ìoI.  E’gratia  votoaSignore,che  vi  de¬ 
gnate  honoiarmi  »  Eeerto  ,  chefela 
Regina*  e  lo  Sforza  fapefleroqaàtohò 
detto  a  loro  prò*forfe  mi  terrebero  in 
grado  di  ieai  feruidore  fe  non  d’amico. 

blich.  So  tutto  à  punto,  nè  pafferà  mol¬ 
to  ,  che  Madama  noi  iàppia.Ma  fapete 
AiloJfojche  fi  voglia  il  Rè  Iacopo  dal 
Capita» 

Alio!.  Se  mi  promettete  fede ,  io  diro  ir¬ 
mi  miei  fofpetti. 

Mich.  Impegno  la  fede  di  Canaliero*  & 
oÙigo  alla  fecretezza  la  vita . 

Afloi.Sappìare,che  il  Rè  dopo  Jùgindif. 
cor/ì  col  Capua  è  ritornato  adle  feie  fta 
*e  tutto  fofjpefoje  no  fenzaconeeputo 
furore .  Incontinente  chiamo  il  Ca  pi* 
tano  della  Guardia,  che  cuftodifte  Io 
Sforza, ragionò  fece  lungo  tratto  in  fe 
creto  i  indilicenziato,m’impofe,ch’io 
ritrouaill  il  Capua, &  a  fuo  nome  gl’itn 
poneflì,ch’a  lui  lì  trasferire.  Signore, 
fe  volete  ch’io  ve  la  dica ,  temo ,  che 
non  fi  machini  contro  Io  Sforza  .  Sa* 
pece ,  che  Celare  di  Capua  è  Ilio  ne  mi 
co  ,  inuidiofo  del  luo  valore.  E  ehi  sà, 
che  no  hauefle  perfuafo  il  mio  Signore 
a  torlo  dal  Mondo  per  toni  anch’ei  da 
gli  occhi  vn  nemico  sì  temuto»  La  na¬ 
tura  del  Capua ,  voila  fapete:  inuida, 

B  4  ambi- 
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ambizfofa,  e  maligna  *e  purché  arriui 
a  fuoi  di  (fogni ,  nulla  ftima  rhonort-** 
nulla  prezza  la  fedeltà  -  Stufatemi, par 
Jo  con  voi  con  quella  liberti, ehe  dalla 
voftra  gentilezza  mi  vien  concetta . 
Mich-  Non  mi  fon  nuoui  >  Aftolfo,gli  an- 
damenti  del  Capua-yegJi  è  mio  amico* 
Ina  1J  amiciaia  non  fora*  eh’  io  lodi  ciò 
che  lodar  non  fi  deue  i-  Lo  Sforza  è  de! 
mio  faogue,  poco  però  ben  affetto  alla 
Cafa  Atcendola,raa  quando  vedròiche 
pervie  da.  tiranno  (ara  tentata  ia<ua_j 
mina,  non  potrò  non  dolermi, 

Aftol.  &  perche  non  dilpoxui  ad  aiutarlo! 
Mich*  La  fede^che  deuo  ai  Iacopa,mi  trat¬ 
tiene. 

AfoLDitemkpreiiafc  alt*  curile*  la  leg¬ 
ge  di  natura  f 
Mich*.  Senza  dubbio  . 

Allo!..  Ilfoccorrere  i  nofiricongionti  * 
da  qua!  legge  è  commairdatO' 

Mieli  Daqudladella  natura. 

Afto^l.  E  il  ferbar  fede  aJ  fuo,Prencip?-^5* 
Mieta  Dalle  ciurli  difpofizioni** 

Aftol;  Dunque  per  legge  piu  potè nte-fie te 
aftretto  a  foecorrer  Io  Sforza  come 
voi  per  fànguecongionto'.  Aggiongo , 
che  non  liete  obligato  a  Ila  fede,  me  tre 
Iacopo  contro  ogni  legge ,  trattien  ri- 
fhetto  Io  Sforza  .•  Ditemi  ,  qual  colpa 
egli  cornile  5 

Mich;Non  acclamò  Iacopo  co  regii  titoli 
AdtaQbedi  la  fua Regina, che  gli  l’impofe* 

Mieta 
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Mieli .  Le  voftre  ragioni  eonuincono;ma 
non  ètempo- Afft’oJfò’ . 

AAoll  tempre  è  tempo  a-difcfa  deli  inno 
cenza  . 

MicK-  li’impre/à  Ha deidifficile  • 

Atftok  Adu  non  vuol  far  da  fermo. 

M  teft.  Penfcrò. 

Aftoli  Ma*  fra  tanto  if  Capuacnonferà 
de' funi  configli. 

Mieli.  Efter potrà BBe il  contrari©'.. 

Aftol*  Nonne  vado  il  principio.Penfa» 
te  dtgratia.e  rifoluete  .P'erquancoio 
potrò>tenetermpur  dalla  voftra  Quàn. 
do  altro  nò  potrò»  mi  sfor  zerò  di  pene, 
trare  gPmterni  fentimenti.  de '  Capua 
per  riferì  ruelia.  Non  offendo  ih  quello 
il  mio  Signore»  perche  sòche  i  configli 
di quell’àmbiziofo  ,  hauran  col  tempo 
a  dar  1*  vi  timo  crollo  alla  fòrtunadel 
Borbone .  Parto  a;  trouar  il  Capea. 

Mich.  V iringratio  A ftolfo>e  là  vita»e  là¬ 
mie  fórtime  larari  tempre  per  v  oi.-  Oh 
fe  tutti  i  conSdentide’Grandj  folfèr  di 
quella  fort  e. 

S  C  BN  A  V N  0  fi  C  tM  à.2 

0«in©Garacciol©»Teodora  d'AItamtira» 

Ott.f^OntefraTeodòra.ildubitardel- 
l'arnor  mio»di  vantaggio  mi  of. 
fende  »  Son  nato  Canali  eros  ancone 
gli  affetti amorofi  «fieruarò  legge  di 
^Mtnir»Jpfrn4i  £  ì 
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Canai  iero  .  Voi  folle  l’ oggetto  pri¬ 
miero  de  gli  occhi  mieùLa  volita  bel¬ 
le!  !'4  eongioiìta ad  vna  virtù  Angola¬ 
re,  fù  tl  falcino»  che  mi  prefe  ,  la  cate¬ 
na»  che  mi  legò.  Non  ha»  nonfia  Teo¬ 
dora,  che  altro  affetto  me  ne  Iiberi,ch’ 
altro  amor  mi  dtlèiol-ga. 

Teo.  Ottino  ,  il  dubitare  è  proprio  di  chi 
ama  veramente  .  Vn  vero,  e  collante 
amore  >  mai  dal  eitnor  non  lì  Scompa¬ 
gna  .  Oh  Dio  ri  cofhimi  di  Giouanna 
mi  rendon  fofpettofa.  Né  mai  vi  mira» 
che  non  cambi  color  lù  ’l  vo!t©,&  io* 
fe  la  vorrò  dire  come  l’intendojcono- 
fco  fu  gl’occhi  fuoi  gli  affetti  d’vn'ani 
m©  innamorato.Lo  Iguardoè  vero  in¬ 
dicatore  dell’interno.  Salinogli  occhi 
veliirfi  le  pailioni  dell’animo.  Nell’ira 
s’ infiammano  ,  nell’odio  fi  turbano» 
nell’amore  benigni  fi; dimoftrano.e  lu 
finghìeri.  E  fieomeper  elfi  pa  (Fano  al¬ 
la  memoria,  &  indi  al  penfiero,le ima 
gini  degl 'oggetti  efieriori,co$ìper  elfi 
altrui  parimente  fi  palelàno  .  Vi  amò 
Ottino;  le  vofire  virtù  faro  l’ efca  del 
miofoco.il  mantice  della  mia  fiamma. 
Sicome  piacquero  agli  occhi  miei, così 
fofpettarpollbj  ch’  allettino  i  lenii  al¬ 
trui*  Impedir  ciò  non  fi  può .  Chi  dì 
legge  all’altrui  volerebbe  libero  elcg 
ge,  &  independente  defidera?  Sicome 
doler  non  vidouete,s’aItri  miamafle» 
jj  ,  così  con  trillar  non  rnideb  bo,s’aI  tra-* 
-«i  i  l  t» 
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vi  brama.  Solo  da  voi  esitanza  richie¬ 
do  ,  perche  quella  è  tutta  voftra,  tutta 
dal  voler  vofèrodipende.Ricot'dateui, 
Ottino  ,  eh’  va  vero,  amore  da  li’  vnità 
non  fi  (compagna  .  Amante  dir  fi  può 
di  neflu.no,chi  può  ad  vn  tempo  ifteffo 
clTer’  amante  di  malti  oggetti . 

O tt.  E  loucrch»a>  ò  Conceda,  quefta  vo~ 
lira  filofofìa .  L’eloquenza,  che  viste  » 
può  nel  mio  cuore  i  ngenerar  meraui- 
glie  del  voltro  intendimento>nó  effetti 
di  perfua  fione,perc  he  perfuader  non  fi 
può  >  chi  non  moli r a  fenfi  cooerartj  al 
fine  del  dicitore  .  E  vana  ogn’  arte  di 
Retoread  eccitarmi  nell’anima  feri  fi, 
ch'io  viadori,  ch’io  viua  coliate  nell’ 
amor  vofiro.  Sarebbero  valeuoli  ifnoi 
dilemmi,qual’hora  in  me  rallentane  le 
lue  fiamme  quell'amore  cailiilimo,  che 
tn’acccfe  .  Non  è  ,  non  è  CootelTa,  la 
voltra  bellezza»la  virtù  voflra  cale, che 
per  altra  fi  cambi,  che  per  altra  fi  ab¬ 
bandoni  .  L’ anima  da  quelle  vna  fola 
volta  adefeata ,  non  sà  »  nè  brama  di- 
fcioglierfi ,  mentre  dafecreta  magìa-, 
volontariamente  violentata  >  nè  può 
volendo  ,  nè  potendo ,  brama  dilcio- 
,  glierfi  da  quelle  catene,ch’in  vna  dol- 
ciffima  prigionia  lòauemante  lalegaro 
no.  Deponete  dunque,  ò  mia  cara,  dal 
s  pènfier  voftro  ogni  folpetto.e  credete» 
che  fe  Giouina  hi  genio  per  allettar-; 
Wt  Ottino  iù, cuore  ger  abbonirla. 
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IkOi  te  atteftationidelJa'vdfha  coffa n- 
za»benche  rallentino  in  parte  il  mio  ti« 
more,non  però  lì: emano  in  tuttoi  miei 
fofpecti.  Vede  te  Ottino»  la  parzialità 
con  lacuale  voi  proteggete  gl’interef 
li  dì  (iiouanna,l  Kauerui  dichiarato  có 
trai  io  a  Iacopo  della.  Marca  T incori-  : 
trar.volentieril’òccafionein  IbllieiiO' 
della  riftretta  Reina ,  Tono  nrotiiri  f L *-■ 
non  di  ce-rto  fòfpettojalmcn  di  ■  débbio  > 
probabile . 

©tò  Sapete  puiexheià  liberaliti  di<5io' 
nanna  fu  l'ingràdi mento  dinoftfa  Ca»3 
fa.  E'rermine  di  gratitudine  il  proca**- 
rar  follieiK)  alle  fue  fortune  . 

Teo.  Lodo  lagratitudineimanon  appro' 
tio  l'écceflo  . 

Otti  Anzi  in  quefèoèpiucotnmédabile» 
Teo.>  La  virtù  confifte  nel  meao< 

Ott.  Non  è  virtù  fearorr  eccede  » 

Teo;  G  li  eiirenrilon  vitiofi. 

Ott.  Bramate  ch’io  ^abbandoni» 

Teo-'  Nò»  ma  nelf aiutarla j  vnmodb pi» 
temperato'. 

Ott  In  qua  1  maniera'? 
TeoGonauenderroccaficme.- 
Ott.  Ricercar  non  la  pofTo  maggiorei 
Teo.  Contro  la  tiranniad’vo  Borbone  f 
©et.  Odtofo  alfa  Nobiltà . 

Teo.  Ma  fra  tanto  riuercn te  s’aUbrge, 
Ott:  Perche  nifiun  fa  principio. 

Teo.  -Configlio  di  cuor  prudente. 

<®tt.  Aoiid’aoiawuiai<lo#epaùror«; 
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Teo.  Volete  voi  dar  principio* 

Qtt  Haureichi  mi  fiegtnfTc  ; 

Teo- Chi  v’afficura  ?' 

Ott.  Lacomouièrazion  di  Giouanna» 

Téo.  Th  chi  b 

Ott:  N e’  popoli  .- 

Teo.  Infialili  per  natura?' 

Orti- lia  bramano  in  libertà'. 

Tieni  M  a  pure  offcruano  riuerenti .  chi  la 
imprigiona  . 

Ott;  Pache  non  Kan  capo,  che  gli  a/Iìctiri 
Teo ■  EiFer  voi  voletelor  Duce J 
Ott;  Legge  diCaualiero  mi  fcufarebbe  • 
Teo*  Contro  Iacopo  >  che  Regna > 

Ott.  Ma  con  potenza  v  furpata. 

Teo;  Dalla  fòrza  rcfaficura  . 

Otti  Non  ornai  ficuro  ciò  checon  viole* 
za  <s*  acquila  >>• 

Teo.  Giòchecon  violenza  s’àcquifta,c<3>- 
violènza",  fi  ma ntiene. 

Ott;  Nell’altrui  Regno ,  è  fempre  inftaW 
bile  lo  fcettro 

Tco.'  D  arficura  la  nuda  fpadà.  Ma  ditemi 
Ottino',  che  peniate?- 
Ott.  Nulla  . 

Teo.  Qijretateui  dùnque  ; 

Ott.  Dìfcorro  non  affermo  «  - 
Tco.  Lè  parole  firn  viuiftgni  di  qiiel,chs|, 
l’ànimo  intende . 

Ott.  Teodora  s  addio  t 
Teo.  Douenegite. 

Ott  Non  parto  ;  / 

£  pur  mi  chiedete  licenza . 

om 
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Ott.  R eira  con  voi  quett’anima  i 
Teo.  Che  mi  rormenta  ? 

Oc:.  Che  v’adora,  parte. 

Teo.  Oh  Dio . 

SCENA  DVODECIMA. 

;  1 

Teodora  Cola . 

PEnlieri}  che  pretendete#  Sofpetti,che 
machinate  ?  Quai  fantafmi  intarma 
la  mente  dal  timore:  e  dall*  amore  fla¬ 
gellata}  &  accefa  ?  E  troppo  gran  cru¬ 
deltà  l’aflalirmi  tanti  ad  vn  tempo. Son 
forte  »  fon  generofa,fon  confante ,  ma 
durar  non  polso  inuicta  all’impeto  di 
tanti  ailalitori  .  Ohimè  ^veggio  in  Ot¬ 
tino  Vn  non  so  che  di  iòfpecto,e  di  va¬ 
cillante.  Vn  certo  dubbio  penfiero  no’I 
rende  >  come  foleua}  pendente  da  gli 
cechi  miei.  Non  perche  con efpfeffio- 
ni  citerióri  m’  accerti  dell’  amor  ilio» 
auuien  però  ch’io  viua  di  lui  ficura.  Vi- 
ue  in  Gibuànpa  >  ma  colora  quefta  fua 
inclinazione  col  zelo  di  /occorrerla. 
Tratti  d’ amante  accorto  >  che  per  non 
offender  chi  l’ama»vfa  coloriti  precetti 
Ah  Octino>fei  pur  N obile>e  lèi  pur  Ca- 
ualief o>cothe  Nobile}  fei  tenuto  a  cor- 
rifpondermi  :  come  Caualiero  a  difen¬ 
dermi  .  Ma  fe  Gioùanaa  mi  ti  toglie.. .> 
potrò  torre  a  lei  la  Vita}  perche  non^j 
trionfi  de’mieidifprezzi.IpnjDonna, 
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ma  Donna  amante.  Potrei  come  Don*' 
na  perdonarti  i’oflifa ,  ma  come.aman» 
te  non  pollo  obliar  la  vendetta* 

Finge  partite . 

SCENA  DEC  IMA  TER  ZA» 
Miefaeletto»  Teodora . 

Mieli.  ✓"'•OntelTa  Teodora  ,  vi  véggio 
VJ  molto-turbata . 

Teo»  Accidenti  di  Fortuna. 

Mich.  E  perche  non  d’amore? 

,T eo.  Non  larei  la  prima  in  quelli  riuol- 
gimenti . 

M  idi.  A  si  fatti  riuolgimenti  più  d’ ogni 
altro- è  fottopoilo  vn  cor  nobile.Ma  di; 
temi  ì  che  n’  è  di  Ottxno  ? 

,Teo.  Pèrche  il  chiedete  ? 

Mich.  Dono  trattar  feco  alcuni  interefll. 

Tco.  Trattar  feeoalcuuitntereili?  Scher¬ 
zate  ?  .  , 

Mich.  Perche  i 

Teo.  Perche  le  palTate  inimicitie  me  '1 
rendono  incredibile-»  . 

Mich.  Con telfa,  le  nemicizic  fra  gl’hua» 
mini  non  fono  eterne .  Souente  nafc«-> 
da  loro  vna  perfetta  amicizia .  Ciò  fra 
di  noi  fperar  lì  può»  quando  mlfuna  of- 
fefa  G  frapofe  >  che  toccaffe  il  commu- 
ne  honore . 

i  eo.  Il  bramarei  Michel etto,ma  lo  flato 

t  delle  «ofe  preseti  il  l  ède  molto  difficile 
vi  ■  Mich. 
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Micft  Nulla  i  difficile  a  chi  vuole 
Teo.  Siete  voi  dalla  parte  dtTacppo*egli 
di  Giovanna  »  Come  accorderanfì  fra 
di  vói  quelli  effetti  £ 

Itfich-  Son  di  vantaggio  potenti  il  tempo, 
e  Toccatone.  Speffonuouo  (lato  di  co¬ 
lè  ingenera  nuoui  configli  t 
Teo»  parlate  dunque  da  lenti» . 
ftlich. Ditemi  in  gratia  dou’égli  fu  sedila 
pete .  V’  ailìcttro.  Conteffa.ehe  tantofto 
vedrete  amici  Otcìn  Caracciolo.,  c  Mi¬ 
chelet  t;o  Attendo  lo . 

(Teo.  Appenderei  il  voto  alla  Fortuna  co 
mane  •  Egli  poco  anzi  da  me  partili! , 
ma  carico  di  non  sò  quali  penfieri^ 
'Mich.I  pélìèrtamorofi  per  eagionvoflra» 
Teo»  Anzi  per  cagion  ar  Giouauna . 

Mi  eh.  L’ama* 

Teo»  Se  noi’ ama,  almeno  la  compatire? 
Mieto»  Huma  n  irà  di  cor  nobile  .  None 
folo  a  queftifenft. 

Teo.  La  compatite  aneor  voti 
Mich>  E l’ aiuterei  fe  poterti. 

Teo.  Chi  ve ’l  vieta  f 
-Mich  Affare  più  grande. 

Teo.  Non  bramate  dunque  aiutarla  « 
(Mieto.  Onde  il  cauate  f 

Teo»  Perche  altro  affare  vitrattiene* 
Mieto.  Ma  per  fua  maggior  fìcurezza» 
Teo»  Non  hòfede  a  faperlo  ! 

Mich  Dirauuelo  Ottino  à  tempo. Addio 
Conteffa  :  vado  atrouarlo. 

w  auguri  felici dj  igeerà  amicizia 
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SCENA  DEC I M A QV A R T A, 

art im  triti  iti  Qlouanna  » 

Iacopo,  Gibuanna. 

Iac.  QEvieroeil  Capti*  auuifa temi»  Che 
D  fate  Madama! 

Gio.  Godo  gl’  ozi»  beau  di  quefta  mia— j 
folitudiae.  <v.:  ;,ùo;ìì'.  .•  . 

Iac.  Gzii  beati.* 

Gio.  Beau  si>perche  conofeod  i  compia-, 
cerar.-  i  •  ■  ■  s*--; 

Iac.  Ma  tardi .  •  i 

Gio.  Non  e  mai  tardi  il  ritorno  a  piu  Io- 
dati  coitami.  . 

Iac.-  Apprettate dunque  i  precedenti  pe£ 
cattiuif 

Gio;  Non  furon tale,  quali  credete 

Iac.  Bramarei, che  cosìfofle  . 

Gio.  Bramar  non-ii  pitiche  felle  ciò  ch'èri 
gil  è  flato. 

Ib.  E  proprio  di  chi  pecca  profeiTarfi  in¬ 
nocente. 

Gio.  Dal  folovòftro giudizio  fon  fatta  rea 

Iac.  Vi  con  fefTan  per  tale  i  mo  r  ti»v  i  con- 
uincono  i  vini  .- 

Gio;  Chi  fon  coflora  ?' 

Iac.  Non  rcfricatememoria1  cosi  noiofa» 
11  dica  1  Alopo, 

Gìo;  Vccilbda^voifcnzatcrminc  di  ra¬ 
gione-*, 

Iac. 
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Iac.  Fu  giuflo,  che  cedelle  il  tcilimonio 
delle  voflte  ignominie  . 

Gio.  Et  ancora  mi  pungete  > 

Iac.  Degne  punture  alla  memoria  de’vo - 
ftri  errori . 

Gio. Conte  della  Marcha,ricordateui,che 
quella  Giouanna.che  bora  tanto  offen¬ 
dete!  vi  affurtfe  alla  Madia  dello  Scet¬ 
tro  Napolitano .  Vi  eleffe  fra  tantoché 

«  la  hramaitanojconforte  di  fua  fortuna 
arbitro  del  fuo  letto . 

Iac.  Mà  contaminato  di' vo  Ari  amanti. 

Ox>.  Eù  più  callo  il  mio  letto,  che  voi  n5 
liete  prudente  .La  licenza,  che  in  me 
Supponete  doppo  la  morte  del  Duca  di 
Cheldriagiàmio  primiero  ma  rito ,  fu 
libertà  di  chi  regna, non  affetto  lafciuo. 

1.  -Souuengaui ,  che  nello  flato  di  libertà 
nò  haueiia  la  mia  corona  arbitro,a  cui 
folle  tenuta  dar  conto  di  quanto  opra¬ 
re.  Mutaron  le  cofe  flato  all'  hor  che 
vi  affunli  al  dominio  di  quello  Regno. 

Iac.  Al  dominio  di  quello  Regno  ?  E  nó 
vi  ricordate  i  patti  con  li  quali  allrin- 
gendomijimitalle  l’autorità, che  libera 
concedermi  li  doueua  ? 

Gio.  E  le  voi  gli  accettalle,  doueuate  of. 
feruarli . 

Iac.  Fu  prudenza  deluder  l’arte  con  l’arte 

Gio. Cade  f pedala  fraude  córro  chi  l’vfa. 

Iac.  Volete  dire  ? 

G io. che  fouentcdel proprio  frale  tal’vn 
fente  le  ferire. 

Iac. 
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Iac.  Non  V’intendo,  dichiaratela.  Ss 
Gì o  Finge  il  Tordo  chi  vdir  non  vuolo*.'  - 
Sentite  Conte,  quello  Regno, è  rettag- 
gio  dìGiouannada  Durazzo,non  dila- 
copo  di  Borbone.  Se  potei  participarui 
lo Icettro,  potrò  parimente priuaruene 
Iac.  Ah  perfida.  Girvi /oprati  vn pugna' e. 
Gio.  Aiuto  .  il  !l 


SCENA  DE  CIMA  QUINTA. 

Ottino»,  Iacopo,  Giouanna . 

i  ?  (■’:>  r\  i.  '  .  ■  — 

Ott.  l^Hrmateui  Signore .  Gli  punir  (l 

r  braccio  .  •  ?-  • 

!  Iac.  Ottino  ? 


Ott.  Son  qui  per  voftra  falute.  q  sr 
Iac.  E  v*  opponete  al  mio  giuRiffimo  file 
gnof  '  ■  <;  ■  >!  ili 

Ott.  Per  non  irritar  laiór  te  Cotto  di  voi. 
Iac.  Non  la pauento.  S:-.  ih  i'. 
Ott.Ricordareui  Signore, che  sépre  temer 
dee  la  Forruna  ,chi  non  è  nella  Maellà 
fucceifor  per  natura  .  •:  .1 

Iac.  La  forzale  la  virtù  mi  faran  pur  ficu- 
10  dal  l  a  Fortuna  anco  ad  onta  di  coilei 
Gio.  Non  vi  fidate  troppo, Iacopo,di  Bor 
bo  ne  .  C hi  T roppo  s’ inalza, s’ino  1  tra-, 
al  precipizio.  Non  fate  »  che  la  pazien¬ 
za, ond’io  efeguifeo  il  voler  voftro, de¬ 
generi  in  furore  . 

Iac.  Che  farefte  ? 

Gio.  Quel  che  foife  può  fatui  diuerfo  da 
'  quel 
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quel  «.  che  liete ,  quel  che  puf  machi- 
nar  Doasa  grande  »  che  può  «  te  vuole. 
Ott.  Signoce>eómpiaceteui  d’alcoltar  có 

?  scienza  ehi  brama  come  contrienli  3 
'aualicro rf'honore»  ptofpera  la  voftri 
fortuna  .  Madamajla  Regina  entrata  ut 
folpettoà-  voléri  penile  ri  >li  ruroua  ri¬ 
dire  tradì  libertà  (noir  entro  per  giudi¬ 
ce  nel  tatto,  tra  voi li  edam  ini  quella-» 
«aufa  )  vi  dico  ben  sì  ,  che  il  perdere  avi 
vna  moglie»  e  Regina  la  riuerenza»  e’1 
rifpctto»  avoinè  come  a€auaIiero,nè 
come  a  Rè  lì  conuiene  .  Come  a  Ca- 
ualiero  .  pesche  liete  in  obligo  di  pro¬ 
tegger  le  Dame .  Come  a  R  è  >  perche 
con  douete  prender  delle  fijppofteoffe» 
fe  «ma  priuata  vendetta  .  Auuerntc  fi* 
gnore  »  che-  Napoli  noire  tutta  per  voi» 
Quali  fiano  gli  affetti  di  quelli  popoli* 
nofl  credo»che  vi  s’  afco«da .  Nello  fla¬ 
to  delle  cofe preferiti  è  purché  mai  ne 
ceffona  la  modelliate  laclemcnxa .  La 
fiamma  có  agitarla  via  piu  s’  accende. 
Il  Bafilico»foaue  rende  l’odore  fe  fì>a- 
uemente  li  tratta  »  ma  le  più  del  Ibi  ito 
egli  lì  preme«è-  grane»  enoiofo  fi  rende 
all* odorato.  Non  credete  «lignore»  al  I 
tutti .  Altri  par  *  che  il  proprio  ben  vi 
configli»chc  a  fuoiproprii  intcrefli  folo 
riguarda  .  Adulatori  ne  fon  per  nitro  » 
ma  pelle  Reggie  inondano- a  fembianza 
d’ infuperbito  torrente  -  Molti ,  non  la 
volto  pet&na  a  (forgono  »  ma  la  volto  : 
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fortuna.  E  piu  che  con  Iacopo  «li  Bor¬ 
bone  *  ragionan  con  la  maelM  eh*  egli 
podiede  *  Pregate  il  Cielo, che  le  cole 
non  mutin  tal  bora  flato .  Ve  ne  chia¬ 
rirete  (  toglia  il  ciclo  gl*  Auguri  )  fe  le 
vicéde  di  fortuna  muteranno,come  lo. 
gIiono,condizion,c  tenore  Mi  potre- 
fte  accufar  di  parziale.Tal  fon*, è  vero  , 
ma  parzial  d*  vna  mia  naturai  Regina  > 
d’ vna  vollra  Conforte.  E  communc  il 
mio  amore  verfo  ambidue, perche  indi 
uilibile  è  quel  nodo  che  fcambieuoi- 
mente  vi  llringe-Son  per  Giouanna  da 
Durazzo  ;  ma  farò  prodigo  della  vita., 
per  vn  Iacopo  di  Borbone, 
la,  Ottino,  i  fenfi  di  Caualiero  honorato 
che  con  libertà  m’ efprimete,  mi  pene, 
erano  vàiamente  nell’  animate  la  chia¬ 
rezza  de’  voftri  detti  dilegua  dalla  mia 
mente  alcune  ombre  di  mal  conceptiti 
fofpetti .  Balla.  Madama , condonate 
I*  ecceffo  al  zelo ,  e  l’offela  ad  amore. 
Gio.  Stimo  principio  di  mia  fortuna  il  ri 
mirami  placato . 
lac.  Mia  Regina  addio. 

Gio.  Addio  mio  Rè 
lac.  Seguitemi  Ottino . 

Ott.  Vi  fieguo  (, mentre psrtt)  Ricordateui 
Madama,che  non  mai  s'ingàna  meglio 
•  il  némicojchecol  fìngere  a  tépo.  parte 
Gio.Configlio  di  chi  brama  la  mia  lalute 
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SCENA  DECIMA  SESTA. 

„ ..  |  ,•  -tòf lyf  mT- '%■  'A t .<#.< 

Sala  Regia . 

f  Michele  tto,  Ruberto  Capitan  della 

,  Guardia.  , 

Mich.  TJ  Vberto  liete  Caualiero  ,  liete 
J\.  honora.to.Come  tale,  e  fede, 
e  fecretezza  da  voi  richiedo . 

Rub.  E  l’viia»  e  l'altra  prometto  . 

Mich.  Maauuertite  ,che  il  negozio, è  gra 
uillìmo , 

Rub.  Sarò  tale »  benché  fi  trattafle  di  ró- 
perc  la  fede  a  Iacopo  di  Borbone. 
Mich.  Di  quello  aputo  deuo  parlarui.Ma 
confiderete ,  che  fe  bene  in  apparenta 
par ,  che  voi  violate  la  fede  a  Iacopo  , 
nondimeno  negli  effetti  non  è  così, per¬ 
che  farete  alla  Tua  fortuna  vn  beneficio 
{ingoiare. 

Rub*  Dichiarateui  pure . 

Mich.  Sapete,chei  Popoli  di  Napoli  fon 
poco  ben  affetti  al  Conte  Iacopo  della 
Marca ,  non  falò  per  li  modi ,  ond  egli 
tratta  la  lùaRegina.ma  per  lafouerchia 
licézaicfte  egli  a  Tuoi  Francefi  cócede. 
Rub.  Lo  sò,e  ficco  tal’hora  n’hò  fatto  le-» 
mie  parti  >fieguite. 

Mich.È  che  i  Grandi  parimente, adulàd® 
alla  volubilità  popolare,vo!ontieri  di- 
ucrrebero  lor  Capi  in  vna  feditione_» , 

prò- 
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probabile  nello  flato  dèlie  cole  preferì 
ti .  Con  quel  ch’io  fon  per  chicderui  > 
ceflaran  quelli  lofpetti  a  fauor  del  Rè 
noftro  >  che  lufingato  da  gli  altruifalli 
configli»  inazioni  irreuocabiliimpru 
dentemente  trabocca» 

Rub,  Egli  è  pur  vero  Micheletto.I  frau¬ 
dolenti  configli  del  Capua  tiraneggia 
no  la  mente  dt  Iacopo  .  Afuaperfua- 
fione  fi  machina  non  sò  che  di  funefto 
contro  loSforza  »  di  cui  honorando  io 
la  virtù, deploro  la  fua  fortuna, e  ve  lo 
confeflo  Micheletto,  volentieri  intra¬ 
prenderei  la  fua  ditfefa,  le  prometter¬ 
mi  poteùfi  all’imprefa  vn  fine  felice. 
Mich.  Aiutafépre  il  Ciel<?,chi à  pròdkl 
la  giuftitia  s’accinge.  Ma  quado  il  vo- 
ftrohonorato  defiderio  hauefle  com¬ 
pagni  fedeli  &  honorati,  il  farefli  ? 
Rub.  Il  dubitarne  è  vn’offender  la  coni 
palsione,  ch’io  porto  ad  vn’foldato  sì 
valorofo ,  quanto  infelice  .  • .  , , 
Mich,  Datemi  la  delira . 

Rub.  Eccola.  < 

VI  ich.  Seguitemi . 

Rub.  Vi  precorro. 

SCENA  DECIM  AS  ETTIMA. 

Ottino»  Ifabella. 

3tt.^%  He  mi  porti  di  nuouo  Ifabella  * 
Ila,.  Mille  grafie  da  parte  di  Mada¬ 
ma» 
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ma ,  che  a  voi  della  vita,  e  dell’  hono- 
re  lì  coitfeffa  obligata  . 

Ott.  Madama, con  quelle  efpxe/Iìoni  tro» 
po  tu’  honora  • 

I  lab.  Perche  non  dite,  che  v’adora? 

Otc.L'honoi  armi  è  termine  di  Reina, l’ado 
rarmi, d’amante,  l'vno  il  giadifco,  l’al¬ 
tro  no  ’1  bramo . 

Ifab.  sdegnate  forfè  l’amore  d’vna  voftra 
Regina  t 

Ott.  Perche  non  ho  cuore  proporziona¬ 
to  a  riceuerl© 

Ifab.  Chi  ve’l  vieta  . 

Ott.  La  rute  re  nz  a . 

Ifabr  Voi  Cete  poco  jnllrutto  nella  fìlof© 
fia  d’  Amore . 

Ott.  Che  volete  dire? 

ICPeccheAmor  agguaglia  fortunale  sà  ré 
de;re  eguali  due  amati  differéti  di  flato. 

Ott.  CotìChiudete  1* argomento . 

Ifab.  Dunque  effer  non  vi  pttA  rifpetto  di 
riuerenea  douc  vi  è  l’vguaglianza  . 

Ott.  Buona  Dialettica  Isabella. 

Ifab.  Piu  che  voi  dicanfiglio . 

Ott.  Direte! 

Ifab.  Ch’  egli  è  mal  conligliato  ,  chi  non 
conofce  la  fua  fortuna  . 

‘Ott.Non  mancanza  dicoofcienza  mitrat 
tiene,  ma  debito  di  fedeltà* 

Ifabb.  Douutai  chi/ 

Ott  Al  mio  Rè, 

Jfa-  Che  contro  ogni  doueretien  riftretta 
chi  honorò  tanto  la  voftxa  Cafa  : 

Ott. 
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Qxt •  M Aquando  altro  QO a  fofle.per  alti 
ri  fpctti  noi  deuo . 

Jfab.  £  perche  ? 

Occ.  Perche  vocornobile  goded’vnfc 
amore . 

If.Pouertà  di  fpirito.fèjccaggine  da  fci< 
co  .  Non  ha  animo  gencro/o.chi  d 
.poco  fi  contenta  .  Vn  genio  volga 
s’appaga  d’ vna  mediocre  fortuna  ;  v 
cuor  magnanimo  negli  acquiili  mai 
giuri  maggiormente  fi  dilata  .  _E’  pò 
fUertà  di  merito  appagare  i.iuoidefii 
in.vn  folo  oggetto  amorofo.  Si  come 
sótno honor d’vn  Capitanoil  riporta 
molte  Vittorie  ;  così  fomma  gloria  e 
d’vno  amante  il  trionfar  di  molte  don- 
.ne.  Ma  ditemi  Qttino ,  ch.e  cofa  è  que« 
ila  fedeltà»  che  vantate  ?  Vna  falla  opi 
nione  introdotta  nel  regno  d’  Amore-» 
per  attofear  le  fue  dolcezze.  Credete.» 
voi  ch’ella  fi  troui,ò  fe  fi  trouavfogna- 
te  forfè  »  eh’  ella  refifla  inuincibile  al 
contrailo  s'altri  fa  fiale?  tappiate  Otti* 
no  >  e  ve  la  dico  come  ella  è  La  fede,  e 
la  lealtà  fono  titoli  vani  »  fono  belletti 
oer  incorpellar  gli  affetti.  nell’interno 
bugiardi;só  colori  per  far  apparir  diuer 
fo  vn  cuore  di  quel  ch’egli  è  .  Oh  Oio» 
parlo  cótro  me  fleUàicne  fon  pur  Don* 
na  •’  paiefo  i  difetti  del  mio  feffo  :  ma 
.che  pollo  far’ io  s’ il  fatto  coti  mi  lem* 
<bra  ?  Ditemi .  onde  fi  proua  la  fedeltà# 
Dal  refiflere  a  chi  la  tenta.  Dunque  dir 
VHonorat.lmprmd,  non 
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non  fi  pup  fedele  la  Donna,  s’ella  non 
è  tentata  ;  perche  la  virtù  non  lì  co no- 
fce  che  dal  contrario  .  Quella  dunque 
dir  potrete  fedele,  che  tentata  nò  cade» 
che  follccitata  refirte  .Ma  chi  farà  co- 
ftei?Non  niego,che  fe  ne  porti  trouarc? 
ma  moftratemene  v  na  di  gratia, ch'io  la 
voglio  adorare  per  ritratto  di  virtù, per 
idolo  del  mio  fedo. Horsù  Ottino  finia 
mola. Madama  in  fegno  di  queLciiy  de 
ue  a  voftri  vffici  >  vii  manda  in  quello 
Scatolino  d’oro  vn  picciolo  fegno  del 
molto  >che  ella  vi  dette.  Veloconfe- 
gno,  eccollo  .  Addio  . 

Otc.  Addio  Ifabellà. 

SCENA  DECIMA  OTTA  VA. 

Ottino  folo. 

NOn  occorrepiù  dubbitarne  .  Per 
bocca  di  cortei  mi  ragtona  oiouan 
na  .  I  detti  d’ifabella fono  interpreti 
de’ fenfi  della  Regina  .  Ch’ella  fia  va¬ 
ga  di  molti  amori ,  non  mi  è  miouo  il 
fofpetto,  non  m' è  la  notitia  incerta. 
Ma  ch'ella  per  altra  lingua  mi  dichiari 
i  fuoi  feneimenti,queftcTsi  che  impenfa 
taméce  mi  giunge.S’ella  è  di  me  ama¬ 
te  non  taceri  molto  il  fuo  Amore. Im¬ 
paciente  d’indugio  fcopriralio  .  Che 
faraiOttino  *  la  repulfa  porta  fcco  il 
tuo  periglio.  L’adulare  al  fuo  genio  ha 
Ceco  ioffefa  della  fede  già  prom  erta 

Tco* 
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Teodora  .  Ohimè  quale  improuifepro 
celie  muouono  a’  miei  penueri  fiera-# 
rempefta?  Bramo  leruir  Giouannaco- 
me  Regina»  Ja  disegno  come  amante: 
queftoper  forza  didata  fède  3  quello 
per  legge  di  Maeftà  .  Al  rimedio  :  fug* 
gafi  Toccafione,  perche  folo  non  mi  ri' 
ueggia .  Sarò  d’ignoranza  fcufato^el. 
la  iteifa  il  Tuo  cuore  non  mi  pale  fa,  ma 
che  manda  in  quello  aureo  fcatoiino  t 

‘  Errai  nel  prenderlo, ad  emendar  l’erro 
re  non  fon  più  a  tempo  .  Aprirollo 

SCENA  DECIMA  NONA* 
Teodora  da  parte  >  Ottino, 

Teo.  Q  Olo,  e  parla  feco  . 

Ott.  Nò  Ottino,  efierpotrebbciché 
l’aprir  t’offendefle  . 

Teo.  Che  confulra  fece  fteflo  ? 

Oct.  Ma  qual  oflèfa  recar  mi  può  ciò* 
che  qui  détro  fi  rachiudefDi  chi  temo: 
Di  chi  pauento  ì  Dubitar  tanto  vn  Ca. 
ualiero?  S’apra  ( apre  lo  Seat  olino} 
Ben  m’appofi.  in  vtapiaftia  d'oro  due 
Ritratti  ncrouo  • 

Teo.  Due  ritratti? 

Ott.  Quello  a  delira  è  di  Madama» 

Teo.  Ohimè  . 

Ott.  L'altro  a  finiftraè;miraIo  bene  Oc* 
tino .  Non  occorre  altro  6  mio. 

Teo,  Amore,  che  fari  ? 

C  %  Otti 
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jQtt.  Ma  che  lettere  fon  quelle  dipinte  a 
(malto  in  capo  vermigIie?Leggo  le mie. 
.p m-jtu*  entro  il  miocor  dipinto  fi ti . 

Qui  parla  vn  terzo,;*  chi  farà  ?  Cer¬ 
to  il  ricino  ritratto  in. perdona  di  Gio- 
uanna . 

Teo.  E’1  traditore.con  occhio  cupido  il 
vagheggia-? 

.Ott-  Ma  che  dico»  quelle  altre  f 
L'tftmplar  dell' imago  in  te  fol  viete  . 

A  chi  fi  riferifee  quello,  in  te  fol  viuet 

Teot  A  te  traditore, a  te.  (gli  toglie  furiti* 
i>  ritratte  dimeno)  che  perfidamente  mi 
tradifei,  che  crudelmente  m’inganni . 

Ott.  Teodora  ì 

Teo.  Da  te  tradita,  da  te  fchernita. 

Ott.  Vi  giuro  per  quello  Cielo , 

Teo.  Ch’è  tellimomo  della  mia  fede, con 
ifapeuole  della  tua  perfidia ,  richiede-» 
-vna  douuta  vendetta . 

Ott.  Credetemi  ch’io  fono 

Teo.  Vn 'ingrato,  vn  bar  baio  ,  vno  /per¬ 
giuro  . 

Ott.  Oh  Dio,  non  h®  cuore ,  che  per 

Teo.  Giouanna  ilrui  ritratto  amorfa¬ 
mente  adoraui,  c  nella  fua  morta  ima- 
ginecontemplaui  il  viuo  efcmplare  . 

Ctt.  I  miei  deliri  fono  fol  viui 

Teo.  In  vna  adultera  infida,  morti  in-vna 
amante  fedele  . 

Ott.  E’  fallò 

Teo.  Che  tu  fei  Caualiero,che  tu  del  fan 
gue  de  ’Caraccioli  deduchid’  origine* 
•0  «■  •  L’in 


p  n  i  m  o.  6 

L’indegna  offcfa  eh*  empiamente  da  te 
riceuoj  ti  palefa  nato  dalli  vii  plebe#- 
ritorto  dalle  fozzuredel  volgo . 

Oh.  Datemi  loco  Teodora*  perche  v’at» 
tetti#  che.gii  occhi  miei. 

Teo.  Nonadorano  altre  fembianze,  che 
quelle  di  Gioiianna  »  non  han pupille 
per  vagheggiare  altre  forme#che  i  còlo 
ri  di  quella  imngine.Sisì>vagheggiala# 
adorala* Tanto  ella  è  ditedegna#  quali 
to  fei  tu  di  lei .  Ben  v’àccoppta  la  for¬ 
tuna  d’vno  amor  d*fònefto#d*vn  affetto 
efècrabile.  Vhifòrme  è  quel  nodo#  che 
con  vincolo  d' infamia  due  anime  difV 
formi  vniformemente  incatena.  Va  pu* 
re#  vattene  #  a  che  prù  tardi?  a  vagheg¬ 
giar  prefeote  l’oggetto# che  folpiri  lo¬ 
cano#  a  faziardi  viuifguar4iqueglioc^ 
chi  c*  hora  fifì  conteplino  vn  figurato 
fembiante  .  Già  ti  attende  Giouanna  * 
già  ti  fofpira  per  abbracciartbper  acco* 
glierti  in  feno,per  compartirti  col  cor¬ 
po  quei  dilettùche  ti  figuri  con  laten¬ 
te  .  Vattene  pure#  à  che  tardi .  Teodo* 
ra  nò  ti  trattiene  Mà  fàppiingrato,per- - 
fido,drsIealé,che  s?aperftguitartr man¬ 
cheranno  almro  petto  le  proprie  furie, 
diuerrà  vino  inferno  d’Erinnipiù  fpa- 
uentofe  per  agitarti»?  femancherann® 
vipere  a  loro  vfaci  flagelli ,  appreflarò 
ben  io  gli  afpidi  dé’mreigiufti  furoriper- 
crudelmente  sfilzarti*  Ecco  i  prehdii 
quella  infame  pittura  *  Non  contamini  ± 
Qm  L!  in- 
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T innocenza  di  quella  mano  *  il  tutto  > 
benché  dipintOjd’vna  Dona  impudica* 
«vii  Caualxero  infedele  ,  butta  'riterrà 
1/  Ritratto,  e parte furiofa. 


SCENA  VIGESIMA. 


Ottinofolo  • 


Scollatemi  Cótefia>afcoltatemi.  Oh 


t\  Dio*fenza  colpa  Tento  la  pena*fen- 
za  offefa  il  rigore della  vendetta .  Che 
Urani  accidenti  di  penierfa  fortuna?  So 
no  innocente*  e  Teodora  nvaccuTa:fcn 
za  afcoltarmi  tirannicamente  mi  con¬ 
danna  .  Amore  tu  pur  Tei  eonfapeuo* 
le  del  mio  cuore  *  de  gli  affetti  di 
qiieft'anima  5  di  quanto  contro  ogni  ra* 
gione  indegnamente  Topporto  .  Ma  tu* 
Pittura  iufaufta  »  che  fòlli  fola  cagion 
de’miei  mali  a  che  più  meco  dimori^A 
che  piùcon  la  tua  villa  m<  rincui 
pene,  mi  cumuli  itormen  ti  ?  Odio  me 
fleflo*  perche  in  te  mi  veggio  effigiato, 
e  dipinto  Non  più  meco*  nò*  nò  ,  Ti 
fpezzo  *  t'aboriTco.  {Rompe  il  Ritratto, 
e  lo  butta  via)  Turche  folli  cagione  de1 
miei  tormenti. fi j  pur  fegno  de’mietgiu 
fki  furori  •  Finge  partir  fariofo . 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Ifabellaj  Ottino. 

Ifab-  ✓"'  Ran  furia  Ottino.  Douc>  dotte.* 

Ott.  VJ  Dou'io  ritrouiJa  pace  .  chp 
m’ mudarti  . 

Ifab.  Io  v’inuolai  la  pace ? 

Ott.  E  con  la  pace  ogni  mio  contento. 

Ifab.  Se  mi  coftituite  rea ,  dichiaratemi 
la  colpa. 

Ott.  La  inuertiga  da  te  (Iella . 

Ifab.  Io  non  fono  indomita. 

Ott.  Pur  prefag  irti  i  miei  mali* 

Ifab.  In  che  ? 

Ott.  Nel  dono  che  tìt  Bidelli. 

Ifab.  Qgal  male  recar  poteua  vn  doq$ 
di  reai  Dama . 

Ott.  Furie  per  agitarmi . 

Ifab.  Eh  che  fon  dolci  le  fur  foche  darli 
amorofo  affetto  han  l’origine .  Se  i’ha- 
uer  intefoiche  Madama  è  vortraaman». 
te>  vi  conturba  >  godete  pure  >  c'haurà 
per  voi  tempeftiuamente  il  rimedio. 

Ott.  Ifab.  nontrattate  la  piagadoueil 
fenlo  è  più  viuo .  Se  Giouanna  mi  bra¬ 
ma  ama  nte  »  la  fdegno  viua  >  come  la 
dilprezzo  dipinta.  Cennaccn  la  man  «il 
Ritratto  >  chi  hx usua  buttato  in  terra, 
fatte. 

C  4  SCE 
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SCENA  VIGESIM ASECONDA. 
IfabeJia  fòla. 

QVeftb  è  il  ritratto  >  che  a  lui  per  flit 
mandò  Madama .  In  due  parti  egli’ 
è  rotto  .  Grande  o Afeli  a  Regia  Donna 
Non  haurà  fpiriti  di  grande ,  s’ella  fa-' 
rà  negligente  nella  vendetta.  Donare-* 
già  fprezzata>fa  mutar  l'amore  in  odio' 
jn  ira  la  pietà  .  Poucra  pittura,  e  qual 
colpa  è  la  tua, che  Tei  diuenuta  /oggetto 
infelice  di  pena  i ! 

SCENA  VIGESIM ATERZA . 

^  Iacopo,  Ifabella  ; 

Iac.  He  cofa  è  quella  >  L e  tight  il  rii 

Vj  tratto  di  man»  , 

Ifib.  Piano  Signore . 

Iac.  Quella  è  Madama  . 

Ifib.  Pouera  me.  trarr. 

Iac.  Quell’ altro  I  noi rauuifo,perche  nel 
romperlo  li  diuile  alquanto  I’vnioa  de' 
colori .  Dimmi  >  onde  hauelli  tu  quelle 
imagini  ? 

Ifab*  L’ hò  qui  ritrouate^. 

IacrQut? 

Ifab.  Qui, e  rotte  per  terra  come  vedete.’ 
Iac.  Chi  1*  ha  rotte  # 

Ifabv  Noi  so , 

Iac. 


F  K'  I  M  cri  sr- 

lics  Le  conofcete  ? 

Ifab.  L’va  bea  laeonofeo .  Vi  Itti,  non  ■> 
la  rauuifo  . 

la  e  Rauuiferolfa  ben  io.  (vtriic*  lipomi) 
Ohimè  figU  èdeflo.  O  Cieio  >  ò  fede. 

forte  furiijo,. 

SCEN A  V IGESI M AQV ARTA. 

Ifabcllà»  Teodora^ 

Ifab  VTOn  occorre  ikfacco  è  già  ripie.' 
il  nojsgli  èf<  rtachè  fi  vuoti . 

Teo  E viuròfenra  vendetta? 

If.  Vh  Signora)  il  deftmo  prepara  ma  due- 
rc  Ugure  a  quefta  Cafa  . 

Teo.  Qu.alifciagure  ?  ' 

Ifab.  Ne!  pagar  per  quefta  fala  ritrouai~ 
interra  vnapiaftra -d’oro  informata-) 
da  due  ritratti  ; 

Teo.  In  terra  *  . 

Ifab-  In  terra#  e  rottala  due  parti . 

Teo.  Rotta  in  due  parti  .♦ 

Ifab.  E  forfè  daOttinojperche  poco  lo no¬ 
tano  il  viddi,che  fe  n’andaua  in  furiai 

Teo.  Cortofeefti  leimagiml.  ' 

Ifab.  L’vna  è  di  Madama,  l’altrajbenche 
nel  romperla  fi  Ila  alquanto  guada»  pur 
fi  conofcepèr  Odino .  ■ 

Teo.  Moftra  dou’  è  l  ‘ 

Ifab.  Doti*  è  (  In  man  del  Come  della-»  • 
Marca  5  : 

Teo.  Del  Conce  della  Marcai  ‘  * 

C  1  Ifa 
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Ifab.  Che  mentre  io  v  ricado  le  parti  già 
racco  ir^ii-rtnfrt'auajgiun-fc  jmjfróuifò» 
e  file  lo  rol  fe  . 

Te<>:  Conobbe  Peffigie  d’Ottino* 

Ifab.  Senz'altro  ,  perche  riunite'  le  parti* 
ciionò  con  quefìe  note.hoimè: .escilo t 
o  Cielo  ,  o  fede  :  e  par tifIT  furiofo  • 
Teo.  {trà  jé)  L'innocenza  d'Ottino  è  cer¬ 
ta  .  1 1  Fato  è  pendente  %  Si  conuertà, 
su  i’altriri  fronte.  Ifabella  YÌen  meco* 
Ifab.  N'aiuti  la  Fortuna  . 

SCENA  VlGESIM  ACLVI NTA. 

Cenere  in  frontefycio  * 

Sforzai  Ruberto >  Micheletto- 

$for.  P  Qual  benigna  fortuna  vi  fcorge* 
Et  o  Caualieri  a  confolar  con  1 
voftiaviftala  grauezza  di  quel  defti- 
no  y  che  mi  combatte  ? 

Rub.  Il  tuo  merito  >  il  tuo  valoreda  tua 
virtù  militarci  già  da  mille  vittorie  ap- 
prouataper  fingo  larei  han  fuperatola 
peruerfita  di  quel  F 9*0,  che  maligna-* 
mente  t’ incalza  .  lo  che  fon  deftinato 
à  tuacuftodiaiprocuratóla  titg  libertà, 
quando  per  ordine  di  Tacopo  di  Borbo 
ne  mi  vien  comandato  aggrauarti  dica 
tene  3  &  afficurare  il  tuo  Carcere  con 
rinforzate  cuftodie.  VolehtJerfo  Sfor- 
JW  valorofo*  e  i»agnanimo>  incontro  il  . 


PRIMO. 

mio  periglio  per  tua  fallite,  poiché  mi 
veggio  aillcurato  dal  valor  di  Miche- 
letto,  che  honorando  and^egli  la  tua., 
*  virtù, poco  prezza  lagratiadel  Conte 
deila  Marca,  per  fortrartì  al  pendente 
dettino»  che  ti  minacciala  morte  * 
Mieli.  Sforza,  fon  qui, è  per  morir  teco>ò 
per  liberarti .  Cancella  dalla  tua  meri* 
te  quei  fofpetti,  che  forfè  t’inducano  a 
dubitar  della  mia  fede.  Micheletto  A u 
tendolo  efpon  la  vita  per  tua  fallite  :  fa 
rà  proua  di  quanto  et  ti  procella,  la  li¬ 
bertà  ,  che  fra  poco  goderai  ad  onta_> 
dellinuidia  de  gli  emoli ,  a  dilpetto  del 
i’impietà  d’vn  tiranna* 

Sfor.  Cono! co >  o  Cielo,  che  non  ti  fono 
in  tutto  in  odio,  mentre  all’hor  ch’io  di 
momento  attendeua  r yjtimo  colpo  del 
mio  Fato ,  ritrouo  *  chi  mi  ritorna  alla 
perduta  mia  libertà. Miche  letta  fedele, 
Roberto  amico  accoftateui»abbraccia- 
temi ,  già  che  il  pefo  dt  quelli  Ferri  » 
non  permetterli’ a  voi  ne  vengale  Ci~ 
tene ,  che  mi  Ihingono  quelle  braccia,, 
no  mi  lafcìon  pagar  quel  debito  d'amo 
re ,  eh  e  molliate  con  abbracciarmi . 
Mich.  T’abbraccioiO  valqrofo  Soldato* 
oprouido,o  inuitta  Capitano  *  Quella 
pioggia,che  per  pietadcl  tuo  flato  mife 
labile  fpargoa  quelli  occhi  ,  tifa  fede, 
delmio  doIore*ViuiiO  forte,viut|ògene 
.  rofo  al  cumulo  ditnuoue  glorie. Ita  virtù 
ti  voi  viuiOjfeilimidia  ti  brama  eftuupr 
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Rub.  Amici  nó  fi  conlumi  il  tempo  in  of- 
ficiofi complimenti  ,  quando  iodato* 
delie  cofe  prefenti  ad  altro  ne-richia* 
ma  i  e  follecita.  Siam  qui  [oli:  Je  Guar¬ 
die  di  mio  comando  fon  ritirate  .  Hò 
meco  la  chtaue  deila  fecreta  porticeli!  a 
percui  vaili  alGiardino:  indi  Calan¬ 
do  il  murò  j  1’  elporremo  di  fuori  verfo 
il  mare,  doue  apparecchiata  Barchetta 
i'  attende  per  tragittarlo  in  fictiro.  Nó 
fi  tardi.  In  quelle  imprele-ogni  indugio^ 
è  noccntc. 

Mich  Ruberto  parli  da  faggio.Ma  come  - 
feioremo  i  nodi  deJleCatene«edé-’fem  ‘ 

Rub.  Per  le  Catene  ho  la  chiane  del  luc¬ 
chétto  >  che  le  annoda  ;  per  ii  ferri,  hò* 
lima  tale, che  in  due  tratti  troncheralli. 

Mrch.  All’opra. 

Siòr.  O  mia  falute,  òmio  conforto  4 

SCENA  VIGESIMASESTA . 

Ccfare  di  Capi»  «  e  fudetti  . 

Cef.  aOH e  fi  fa  qui  ?  Che  fi  tratta  > : 

Rub.  via*  Ohimè . 

Wich.  Che  pretendi, Celare  di  Capua?' 

Ce f.  Ragione  al  tradimento  ,che  viate . 

•Sfor.  Menti  maluagio  .  Tùtraditore,tù  • 
perfido, rii  disleale.  V fatto  qtleftiCa- 
uaiIieTi,col  confòlarmi  qne’tMttid’hu-  * 
miniti  i  che  tu  mai  non  cono  fcelli  . 
%on  qpal  volto  comparirci  tra  Cava¬ 
lieri 


P  E  I  M  0«  Ci  * 
lieti  honorati >  o  indegno  nel  nome  di' 
Caualiei  of  Ricorda  ti  an  ima  vile>ch<u» 
non  è  di  cor  nobile  ,  c  generofonl  ven¬ 
dicarti  per  illecite  vie,  il  procurarcene 
s’opprima  per  inganno  >  chi  non  ofa- 
Ri  rimirare  in  (leccato  punitore  di  tua  \ 
viltà. Se  hai  animo  eguale  aliene  ma» 
chine?  petto>pari  alle  ialìdie  »  che  mi 
tenderti ,  fcioglimi,traditore,quertaca- 
tena, rompimi  quelli  ferri, annanu  que* 
rta  mano  di  quella  Ipada- »  che  -con  in- 

fanno  fdngerthi  fedi  dal  fianco , e  ve» 
rai  s’ ella  farà  fulmine  per  atterrarti* 
s*  ella  faprà  fognare  i  colpi,  oue manca 
pallenti ,  che  fiano  impreffi  a  €oflofce-'; 
rai  perfido  j  fè-quefta  mane  faprà  col 
tuo  indegno  fannie  lauar  j’offefe  mie:, 
punir  la  tua  perfidia,  fcioglimi  empio . 
ftatenami  per  tua  pena, per  mio  diletto 
fpargerò,  troncherò. 

Cef.  Sforzai  poco  gióua  la  ttia  fuperbia,'  • 
*  vai  pocoil  tradimento  per  fottrarti  alla' 
penaj-»';  *  « 

Mich.  Tu traditore,tà’maluagio, S’ hai ' 
cuore  diCaUaliero.oprà  la  fpada,e  noni 
la  lingua  .  Mttte  mano  ; 

Cefi  Et  hò  core  di  Caualiero  a  punirti,#! 

animo  a  vendicarmi.  Mettt  m,im. 
Mich  Siamo  a  tempo. 

Rub.  R  itirateuiin  gratia  'Micheletto  .E  tu 
Cefare  di  Capuà  deponi  il  ferro,  e  par¬ 
ti  ,  i*  autorità ,  eh*  io  per  ordine  regio 


’1  comanda .  Nonhai,cftc 
fare 
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fare  in  quello  luogo  >  Io  deuo  dar  conto 
a  Iacopo  di  Borbone,  non  a  Ce  fare  di 
Capua  .  Non  mancherà  tempo  a  fodif- 
farti  con  la  fpada  »  s'hai  pari  all'audar 
.  eia,  che  moftri  l'animo  di  Caualiero* 
Cef.  Ruberto  >  nonfiferba  in  queftau* 
guifa  Iafede  a  chi  comanda  • 

"Sììhv  Et  ancor  parli  di  fede,  o  barbaro 
lenta  fede! 

Rub*  Tacete,Sforza)  per  compiacermi  . 
Celare  non  più* 

Cefi  Parlerò  con  chi  può  punirti!,  parte' 
Wich.  Soggiaceranno  all’innocenza  firn 
x  fidie  tue .  Che  faremo  Ruberto  . 

Rub.  L'accidente  ne  per fugei e  anuoqi 
còligli .  Sforza  accomodateui  al  tepo  : 
fopportate  pèr  pocovna  breue  prigio¬ 
nia  .  Non  v'abbandono  . 

Sfor.  Pur  che  voi  viuiate  ficuri ,  non  te¬ 
mo  di  mia  fortuna . 

Itóich.  Qual  configlio  prenderemo? 
Rub.  Sia  mia  là  cura  .  Micheetto  vico 
meco.  Sforza  a  riuederci  fra  poca. 

Sfar.  V'attendojmapiù  ficuri. 

fdich.  Sempre  è  ficuro  ,  chi  a  prò  dell5*!* 
nocenza  s’adopra . 

Il  Fine  dell’Atto  Primo  > 


SCENA  PRIMA* 

jlf parta?»  enti  di  Gióuann/tt 

GìotiannaV  IfabeJIa  * 


Gio. 


Ifab. 


L  ritratto  in  mandi  Ia<t>S 
po?  Ecomé  : 

Già  ve  I*  ho  detto  mentre 
rotto  in  du<  pezzi  l'haue 
ua  raccoltegli  foprs^ 
giunfe  j  &  improuifo  me  io  tolfe. Ma¬ 
dama)  qui  bifogna  preuenire l’ira  di  Ia_ 
copocol  rimedio.  Egli> comefapete »" 
fa  troppo  del  gefofo  dell’  honor  fuo: 
non  vorrei»  che  con  qualche  improuifà 
rifolutione  traboccali  in  qualche  flra| 
uaganza  irretra  «abile . 

Gio.  Dunque  Ottinoicosì  (prezza  il  ftfitr  • 
dono:  Cosiprezza  l’affettod'vca  Reì<J 
na:  D’vna  Reina  a  cui  per  tanti  benfc-C' 
fici j  tutto  ìl  fangue  Caracciolo  Vitìe  d’  ' 
ogni  fu  a  fortuna  obligato  : 

liab.  Madama  al  rimedio»lalciatn  per  ho 
ra  il  deprezzo,  e  l’offela.  A  quefti  pen» 
fa  raffi  a  fuo  tempo .  Auuertitoche  Ia¬ 
copo  non  dorme. 

Ciò.  Ho  penfato  ad  vn  tempo  »  e’1  rime* 
dio, e  la  vendetta.  Vedrà  Ottino,  che  sa  . 
far  donna  grande ,  all’lior  ehe  muta  in 
'odio  Partore  j  ^  ìfeiy 
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Ifab.fChejrenfatè? 

Gfo.  N on  cercar  oltre  * 

Iiab.  Vedete  di  nó  far  come  il.tordo-.chè  • 
mentre  cerca  sbrigarli  dalla  pania.mag 
gioì  mente  s’ intriga  .  s 

Gio.  Sari  mio  folo  il  danno»  s’avuoto 
riefce  il  mio  penderò  .  -, 

Ifab.  La  Oontefla  d’Aftamura  Fingete^- 
.Madama .  Ella  è  tutta  dl  Otuno  . 

Gio.  Arriua  a  tempo  ,  i 

SCENA  SECO  ND  A» 

.  Teodora  ,  e  fude  tti  < 

Tco.  TlyJ  Olto  alterata ,  Madama  ; 

Gio.  [VX  III  voftroOttinoc  cagione  « 
Teo.  Mio» 

Gio.  Sì»  volito ,  ma  per  ifcbeuo . 

Tèo.  Perché.?  j 

G io.  .  Perche  finge  con  voi  l’ amante,  ma 
4a  fenuo  altroue  ha  66  i  fuoi  pendeti, 
T«0.  Io  non  v’  intendo  Madama  . 

Gio .  M’ intenderete  »  quando  vedrete-/ 
punita  la  infolenza  del  voflro  Ottino . 
Teo.  Lalciamt  in  gratta  quel,  vodro.t-». 

ditemi,  in  che  v’  offefe  ?  ' 
fjio,  Qfarfenza  rjfpetto.non  folo  palefar 
milì  amarne;  ma  darmi  nel  tépo  ideilo 
alluo  congionto.  il  mio  ritratto  ? 

'<30.  Madama  >  sOctino  dieuui  il  ritratto 
modrò  legno  é’honorarni ,  tenendo  di 
voi  memoriale  vithiefe  d'amore, no» 

m 
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fjro  fegno'd'  fiàtierui  fcolpita’nel  pfca- 
fiero  .  La  colpa  i  folo  vofira  >  che  fde- 
gnate  d’eifere  amata  da  vnCauaJiefò  si 
degno  >  quando  vi  mollrafte si genero- 
fa  in  gradire  amanti  diminor  meriti»  . 
Gio;  Mi  pungete  Conteflà  f 
Teo.No'i  pretendo,ma  difcolpo  lamatt. 
Gio;  D"  animo  più  che  yillan  o . 

Teo.  M  a  non  forto  dalle  Halle»;  COme  vfl 
Pandolfo  Atopo.- 
Gioì  Teodora  »  fon  Regina^ 

Teo;  Et  Oftinoè  Cauahvro-^ 

Gioì  Saprò  punirlò . 

Teo.  Potrà  fchèriwirfh  »  * 

Ott,  Con  la  morte .  * 

Teo;  Con  la  fuga  . 

Gio.  Giungerollo. 

Teo.  Non  potrete 
Gio.  Chi  me  T  vieta? 

Teo.  Chi  può . 

Gio.  Volerò  per  arriuarlo  . 

Teo.  L-’  ali  fon  dilpiumate  . 

Gio,  *,L’  impiumerò  • 

Teo.  No  ’l  vuol  lagòpodi  Borbone. Ma» 
dama ,  quelle  fihtioni  meco  fono  fouer- 
chie .  Già  sòjcbe  voi  manda  He  ad  Ot¬ 
tino  il  n tratto ,  e  cheper  ilhanoacci» 
dente  è  venuto  in  mandr-IacOpo  volito 
marito.Penlàte  di  grada  al  Reparo  de» 
cplpnche probabilmente 'temete  >e  ia- 
liciam  da  parte  gli  fdegni  »  e  l’ire  conce* 
pine  per  vn  figurato  difprezzo . 

Gio  Iacopo  darà  fede  a  detti  raiewappré*-: 

detà 
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derà  l’offefa  ,  che  l’animolìtà  d’Ottino 
prefunfe  infigere  ad  vna  fUa  Reina  be¬ 
nefattrice  * 

Teo .  Madama, noi  fiaqi  da  capo.  Vi  dico 
«he  il  periglio  è  tutto  volilo  .  Contro 
di  voi  milita  la  prefuntionej  a  fauor  di 
Ottino,  rifatto. 

Gio.  Che  prefuntione  f  Che  fatto  *  Vor 
he  te  troppo  animofa . 

Teo.  Ma  per  voftra  intiera  fallite.  Ditemi 
Madama  ,  nel  concetto  di  Iacopo  voi 
nelle  facen.de  amorofe  non  liete  mo  Ito 
inclinata  :  Non  v’  ha  egli  per  troppo 
facile  in  amare  :  Gli  effetti  ve’J  palefa- 
no,  E  perche  vi  tien'egli  cosi  rillretsatn, 
Pe  che  vieta  1*  ingreflo  a  Caualieridi 
frefea  età?  Qu  ella  opinione  ha  llabilito 
nella  flia  niente  quella  crtdenza;onde 
no  n  gli  lì  dice  de 'voli  ri  amori, cofa  che 
a!  concetto  ,  ch’egli  ha  di  voi  ,  non  1» 
renda<tffatto  credibile.  Quella  èia  pre- 
llintione, ch’io  vi  protello  .  Vd itene  il 
fatto  a  fauor  d’Ottino  .  Il  ritratto,  che 
Jacopo  ha  nelle  mani,  erotto  in  due 
peizi  .  S’  Ottino  dirà,  che  voi  gl’tf 
mandafte,  &  eglifdegnato  l’jnfranfe» 
credete  che  Iacopo  no’I  crederà!  V’in¬ 
gannate  Madama  ,  fe  vi  perfuadeteij 
contrario. 

Gio.  Teodora! 

Teo.  Son  qui  per  vollr©  rimedio. 

Gio.  Che  faremo* 

Teo.  Precorrer  l’ira  di  Iacono . 

Gio. 
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Gio.  Afpettiamo  i  Tuoi  pioti  . 

reo.  li  periglio  efcludd  ogni  dimora.  ^ 

Gio.  Se  Iacopo  me  ne  parla  Jiò  ragioni 

perconuincerlo . 

I"eo.  Non  lì  può  conuincere  vn*  antico 
perfuafo  nel  contrario  . 

Gio.  Saran  potenti  le  mie  ducolpc.  ^ 

Teo.  Ma  piii  potente /arai* opinione* 

Gio.  Che  faremo  : 

Teo.  Ve  ’i  dirò .  Ritiriamoci* 

SCENA  TER2AI  '{ 

Sala  Regia*  .  /  t 

Iacopo  folo  col  Ritratto  in  due  ptiij  [ 

,  in  mando  ; 

I  U  lettere  del  Ritratto  .  -n 

L*  Efemplar  dell'  Imago  in  te  fai  v  tue 
Anzi  m  te  fol  morirne  tre  more  all! 
Monella  per  viuere  al  Jishónore.Otrfro 
e  G  i o  u  à  n  a , G  io u  àn a ,  &  O  r t ino  in  y  m i - 
trattolo  ifcàbietioh  mòtti  animano  i 
ior séfi^fpiegano  ìior concetti  . 

(  Più  vino  entro  il  mio  wr  dipinto / et .  5 
Ottino  nel  cuor  di  Giouanna  .  Hor 
conofco  à  qual  fine  egli  impedì  le-* 
mie  vendette  .  Fu  finezza  d’  Amante 
queljch’io  ftimai  tratto  di  Cauaiiero  * 
Ah  Iacopo  ,  la  tua  vigilanza  è  deiufa; 
la  tua  diligenza  e  fchernita.  Sei  cieco, 
ni  èrre  vns  Argo  ti  fingi  a  cultodire  vna 

I>ori- 
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">onna.  Ville  Giouanna  alle  lafcmie~»; 
.«ifmefàcta  i  gli  amorijtion  può  decorre 
quel  coftume, che  negli  arti  continua* 
«  èiliuenuto  vn  habito,  che  mutar  non 
»  può-Cuftòdifcila  pure;sà  ben  ella  in¬ 
gannarti.  Non  mancano  a  Aune  per  ar¬ 
mare  al  filo  fine  ad  vna  Donna  >  chc^» 
vuole.  Su  gli  occhi  dèi  manto  sa  ben* 
ella  adempir  quel  defiderio,che  la  trag. 
ge»quel  fine  ch’ella  nell’ànimo  a  matu¬ 
rar  fi  propone. Ma  s’a  te  perfida  rimane 
lafacoitadi  tradirmi, non  fi  toghe  a  me 
ia  poteftà  di  vendermi.  Il  tuo  fangue 
confuto  con  quell®  dell’Adultero  fmor 
«era  le  fiamme  dell'  ira  mia  eilinguerà- 
l'irdóre  d’vna  inlaziabile  impudicizia» 
Quel  Regno, che  per  vn  difonorato  có 
ingio  io  godo,  mi  ferua  di  ftiomento  a 
vendicarmi, a  punirti.  Non  deue  vn  la* 
cupo  di  Borbone  viuere,fenó  viue  ho  * 
norato.  Finge  f  orti**  • 

S  CE  N  A  QUARTA. 

Aftolfo ,  Iacopo  ^ 

Alto!,  signore  ,  gran  furia . 

Iac.  JLalciami  dunque  con  le  mie  fu- 
rie.Qyefte  fon  l’anima  di  quelle  mem» 
brado  fpinto  di  quello  corpo  agitato . 
Aftol.  Sempre  nuoua  materia  vi  chiama 
a  nuoni  furori .  * 

Iac.  No  mancherà  materie  di  furori  a  Ia¬ 
copo,  mentre  .viue  Siouanoa. 

AfloL- 
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Aftol.  Dunque  vna  Donna  farà- Tempre 
voflro  tormento  > 

Iac  Sin  che  farà  intiera  quella  ruota  io  fa 
ròfcmpre  vn’Iilioiie:  finche  vmràque- 
fto  Auoltoio  ,  io  farà  feropre  vn  Tizio 
infelice . 

Aftol.  Ma  die  fuecéffedi  nuouo  ? 

•Iac.  I  foli  misfatti  d’vn  impudica.  Vedi 
Aftolfo  »  vedi  le  mie  vergogne:  a  te  cui 
non  afcondano  i  .più  chiudi  Pentimenti 
dei  mio  cuore »  moftro  i  teftimonii  del 
mio  disonore»  i  monumenti  delle  mie 
ignominie. Giovanna»  &  Ottino  m’of¬ 
fendono  ,  mi  fprezzano»  mi- deludono. 
Su  gl'  occhi  miei.fiv.agheggiano»  e  con 
ritratti  fcàbieuoh, animati  da  motti  im. 
pudici  (coprono  i  Cenfi  de’  loro  infami 
pender i  . 

Aftol  Ma  perche  rotto  in  due  parti/ 

Iac.  Così  aiellorm  il  calò. 

Aftol.  Argomento»  chepuò  fcematui  il 
folpetto. 

Iac.  Adolfo»  lafciatc  da  parte  ivortri  fo- 
liti  argomenti.  Scordateti!  della  voftra 
folita  filofofia  »  Non  potrete  conuin-' 
cenni  perche  non  voglio . 

All-  Ionon  polfo  nc  voglio  perfuaderuó 
quelChe  voinonvolete.  L’  elezion  de* 
miei  configli  in  ■voftra  liberta  fi  ripofa* 
Ma  concedetemi  eh’  io  dicht  ciò  che* 
n*  intendo  . 

Iac.  Non  pofTo . 

Aftol.  Perche/ 

Uci 
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Zac.  Son  troppo  offe  fo  . 

Aftol.  Da  chi. 

Iac*  Da  queft»  ritratti . 

Aftol.  E  ih  da  quefti  Ritratti  farà  {terna¬ 
ta  P  offefa  ? 

Iac.  ImpoiVibiI  propofta  . 

Aftof  Perche  nati  la  credete  *  Ditemi, è 
cofa  nuoua  forfè, che  chi  fenice  rifa  ni, 
e  eh*  vn  veleno  dmenghi  tal*  hora  an- 
tidoto?voi  ritrouafte  rotti  i  rinata  no 
è  vero  ? 

Iac.  Che  farà  poi. 

Aftol.  O  Giouannail  mandò  ad  Ottino, 
ò  Ottino  a  Giovanna  • 

Iac.  Che  conchiudete  ? 

Aftol.  Ch*  vno  di  loro  è  innocente. 

Zac.  Seguite . 

Aftoì.  Perche»  fe  Giouanna  1*  infranfe_-, 
ella èliberaclailacotpas  s3  ìlruppe  Oc- 
tino,  é^Ii  è  dei  peccato  lontano  . 

}Iac.  Ceilino  le  confetture ,  oue  il  fatto  è 
„  manifefto . 

Aftol.  Manifefto  al  voflro  pen/iero ,  nel 
fatto  intereffato».  Vditemi  di  gratia.be 
Giouanoa  1*  ha  rotto  ,  dunque  ha  dete¬ 
inato  il  dono.  Sjegji  è  così,  perche^» 
dunque  i’accufate .  Se  Ottino  ii  franfe, 

•,  fdegnò  il  Dono  diGiouanna, perche— » 
dunoue  il  cofìituite  reo  del  voftro  tra¬ 
dito  honore  .  Se  fiete  incerto  del  fatto, 
fteteiu  oblìgo  di  chiarirui^perche  ii  ro¬ 
gando  la  pena  al  rea  >  non  puniate  vii' 
ia^ocentp. 

Iac. 
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Iac.  Pera  anco  il  giufto  col  reo>  purché 
Iàcopo  non  relh  i  nuendic  ato .  ' 

Aftol.  quella  è  mafsima  da  tiranno  i 

Iac.  Tal’  elTer  mi  piace  doue  fi  tratta  di' 
honore  offefo . 

Aftol.  E  fé  quella  vedetta  vipriuafle  dei 
Regno  ? 

Iac.  V  iuerei  con  titolo  d’Honorato. 

Aftol.  Ma  d’  Honorato  imprudente  . 

Iac.  Dunque? 

Aftol.  Vi  còligli©  a  chiarirti!  mentre  egli 
è  dujbbio  il  fatto  . 

Iac.  E  chiarito  ,  che  farà  > 

Aftol.  Confultarem  del  futuro  1 

Iac.  Coufultaremo  ? 

Aftol.  Sì. 

la. Doue  proceder  dourebbel’efècuziorte? 

Aftol .  Qui  Ila  1’  errorq,. 

Iac.  O’  P  vno  >  ò  l’altra  d’vuopo  è  chej 
muoia_» . 

Aftol.  Quello  è  il  punto*  ch’entrar  denfl 
in  confulta . 

Iac.  Formalo  pure  . 

Aftol.  Eccolo.  Se  per  ragion  di  fiato  VO» 
fiate  obligato  peri' honore  a  cimentai 
la  Corona  • 

Tac.  I!  poni  in  dubio. 

A  ftol.  E  ragion  i ,  &  efempi  me  ’l  pèrfuaf 
dono , 

Iac.  Fingete  che  Giouanna  fia  rea. 

All.  Doue  attender  fi  deue  il  fatto  non  li 
deue  caminar  per  luppoli!  .  Altre  ra¬ 
gioni  fon  per  Gionànna*altre  per  Otti¬ 
no  ♦ 
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no  Dalla  diffuguaglian.a  de’  rei  prò. 
cede  la  differenza  delle  Jifféfe.  Chiari¬ 
tela  in  tanto . 

Iac.  Faro!  lo.. 

scena  oyj N T A.. 

Cefare  di  Capua  »  Iac  opo>  Adolfo .. 

Cef.  QIgnore,  concedetemi,ch’io  vira¬ 
li  gtom . 

Iac.  Dite  pure. 

Cef-  La  natura  dei  negozio  non  a  «mette 
arbitrio ,  chi  raccolti . 

Iac.  Partite  Adolfo  „ 

Aftol.  Obedifco  ;  ma  rlcordateui  d'adem¬ 
pire  il  propoilo . 

Iac*  Non  mancherai!! .  Dite  Celare . 
Cef.  Sietp  tradito . 

Iac.  Tradito  ?  Da  chi* 

Cef*  Da  coloro  >  chetiti  Aiutate  fedeli. 
Iac.  Dichiaratela . 

Cef.  DaMtcheletto,  e  da  Ruberto. 

Iac*  In  qual  maniera  > 

Cef.  Coi  trar  di  prigione  lo  Sforza. 

Juc.  Onde  il  fapete  ! 

Cef  Dal  fatto  ideilo  . 

Ìac.  Narratelo . 

:ef.  Ritrouai  Micheletto  AttendoIo>t_i 
Roberto  nella  prigione  a  lècretiragio» 
{lamenti  con  lo  Sforza .  Quali  affari  iu.i 

Acereti  li  traffe  •  che  intereffidilibcrtàf 
,'hora  intempediua ,  i  fccreti  difeorii, 

c«|uel 
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e  quel  che  piììior  cóuinca  difellonia, 
rhauer  rimo  fio  le  guai-die  deificate  al 
la  cuftodia ,  fono  inditi!,  che  coftituif- 
cono  ambidue  reidi  tradita  Maeftà . 

Iac.  Che  afcoltof 

Cef.il  vero,anzi  mentre  al  fatto  attétato 
m’oppofi.ofarono  prouocarmi  col  fer¬ 
ro.  Signore, il  periglio  è  prefente.-farà 
maturato, fé  fia  che  fi  trafcuri’lrimedio 

Iac.  Si  prendano  i  rei  alla  pena  . 

C et. Certi  del  ior  delitto, Itaraa  cauti  nel 
periglio . 

Iac .  Che  configliate  ? 

Cef.  Chelìtoglia  la  cagione  del  tradi¬ 
mento  ,  &  indi  al  refto  s’inuigili . 

Jac.  Mu°ia  in  carcere  lo  Sforza. 

Cef.  Quello  è  l’opportuno  rimedio . 

SCENA  SESTA. 

Ottino,  Teodora. 

Ott.  ‘TJ’  Parte  della  mia  felicità,  Coft- 
JL j  tefifa, il  mirami  fincerata  nell’a- 
mor  mio,  confermata  nella  mìa  fede  . 

Teo.  Otti  no,  chi  non  ama  nonteme.Iui  è 
vero  fofpetto,doue  l’amor’  è  verace .  I 
miei  fdegni  fon  tellimonj, ch’io  v’amo 

Ott  .Fortunati  fdegni,che  mi  fan  fede  del 
vollro  amore  .  Afficurateui  adorata-» 
ContefTa,  che  non  conofce  la  mia  vita 
altre  fieilc  feliciflìme,  che  due  ncrepu 
pi  Ile,  ch’animate  di  viui  ardori,  nelle 
VHmorAt.Iwfrui.  D  can~ 
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candide  sfere  de  gli  occhi  voftri  dolce. 

mente  s’aggirano. 

Teo.  Lafciamo  Ottino,da  parte  quelli  at¬ 
tesati  d’affetto >  e  pcnfiamo  allo  fcam- 
po  delia  fortuna ,  che  vi  fourafta^ 

Ott.  Qual  fortuna  5 

Teo.  O*  d* vccidere  >  ò  d’elfere  vccifo  • 

Ott.  Rifoluta  propolla*  Ma  non  inten¬ 
do  il  perche  . 

Teo-Il  ritratto, che  rotto  in  due  parti  voi 
buttafte  per  terra ,  per  vnoimpenfato 
accidenteperuennein  ma  no  del  Conte 
Iacopo,  Quali  furie  egli  habbia  potu¬ 
to  concepire  da  sì  noiofo  ogetto  ,  il 
zelo  dell’  honor  j  ch’egli  moflra,  ve’I 
perfuada.  Sapete  a  qual  fine  tien  riftret 
ta  Madamaja  qualfine  vccife  Pandolfo 
Alopoi  a  qual  fine  tien  lontano  in  e  fili o 
Giouanni  Caracciolo,  fottopreteflo 
d’ho  norata  Legazione  • 

Ott.  Ohimè,  che  dice  ?  e  come  venne-> 
in  fu  a  mano  . 

Teo.  La  voftrainauuertenzanefu  cagio 
ne,  e  *1  poco  giudizio  d' Ifabella  .  Hor 
balla.  Non  bifogna  pcnfare  al  fatto,ma 
inuigilare  al  rimedio . 

Ott.Ma  séz a  faper  prima i  séfi dilacopo? 

Teo.  In  vngeiofo  dell’honore,  non  pof- 
fono  edere ,  che  funeri .  Ottino  , 
quelli  cali  la  vittoria  è  di  chi  preuiene. 
Dà  tempo  al  nemico ,  perche  l’offenda, 
chi  malcauto  non  lo  precorre. 

Ccc.  Madama  come  V  intende  ? 

Teo. 
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Teo.  Come  intendere  il  deue  chipauen- 
ta  infallibilmente  la  pena^. 

Ott.  Sarà  dunque  dalla  noftra? 

Teo.  Senza  fallo,  ma  che  può  fare  vna^» 
Reina  priua  di  libertà  5- Da  voi,  da  vo- 
ftri  configlijdallevoftre  rifolutioni  ella 
fpera  lafua  falute . 

Ott.  Dunque . 

Teo.  Tacete» ecco  Micheletto. 

Ott.*-  Ohimè. 

Teo.  Che  hauete  ? 

Ott.  Egli  è  Confidente  di  Iacopo . 

Teo.  Vi  ingannate. 

SCENA  SETTIMA. 

Micheletto,  Ottino, Teodora . 

Mich.  T  Ncontrodefiaeo  .  Ottino»  liatn 
1,  Caualierisfiam  figlid’vna  Ma¬ 
dre  ,  dico  d’  vna  fola  Città  .  La  noftra 
nemicitia  daprecedenzeCaualierefche 
ha  iolo  ii  fuo  principio,  e  l’origine.Le 
difcordie  del  Mondo  effer  non  aeuono 
eterne ,  e  fi  come  le  cofe  terrene  fon_» 
fottopofte  alia  mutabilità  de’ tempi, 
così 'le  menti ’humane  mutar  deuono 
e  volere, e  configlio,quando  il  variarlo 
rifulta  in  vtil  commune .  Sapete, cht-» 
gl’inimicilòn  giontià  tal  fegno  d’info- 
lenza  in  quella  Città,chehoramaifon 
diuenuti  infoffribili .  Il  Conte  Iacopo 
di  Borbone  contro  i  patti  accettati  fedi 
D  a  tiran- 
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.tiranno  •  Efercita  Tautorità  regia  non 
a  preferito  del  g/ufto,  ma  a  libidine 
del  voler  proprio.  T-iene  incarcerata 
la  gloria  della  railitia,  il  decoro  della 
fama,I’efemplare  del  valore,  c  della— , 
virtù  militare,nès'arreftari  fra  poco 
di  por  le  mani  fu  la  primiera  Nobiltà 
di  quello  Regno.  Io  ne  veggio  i  prelu¬ 
di)  .  Non  vorrei, Ottino,  che  le  noftre 
•diffenfiom  artnalfero  la  mano  a  Iaco¬ 
po  per  librar  più  licuro  il  colpo  fu  le 
noftre  reruici.  La  Nobiltà  Napohta- 
na  è  contentàbile  al  -Prcucipe  s’ellaè 
diuifa  i  formidabile,  fe  viue  vnita  d’a 
nimo*e  di  voleri .  Conchiudo ,  che  fc 
noi  faramo  concordi»  porremo  re/ifte- 
je  a  gli  attentati  dei  JBorbonc;fe  difu- 
niti, trionfar  d'ambidue . 

Ott.  Michelctto»  il  voftro  preludio  è  fo- 
uerchio  doue  £  tratta  della  noftra  ami 
citia.  V’amai,  v’ho,  orai , -la  voftr*_> 
virtù, il  yalor  voftro, furono  il  falcino 
che  mi  tenne  in  ogni  tipo  ligato  d’ani¬ 
mo  a  voiife  certa  fragil  politica  mi  ti 
ne  diiùnito  col  corpo  .  So»  qui  per  fe¬ 
condar  con  fopre  cièche  voi  decreta* 
actecol  fenno*e  col  confidilo.  Dichia 
rateui  dunque:  a  cjualfilìa  fortuna  uì* 
haurcte  compagno . 

Mich.  Iacopo  infuria  contro  di  ooi,  ma 
per  diuerfa  cagione;  I’vna,c  l’altra  pe¬ 
rò  graue, e  mortale  .  Inforgca’ voftri 
danni  vn  figurato  pretefiod’houor  tra 

dico> 
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diro.  Mdnteadete,  congiura  a  mia  ruf 
na  vn  Zuppo  fio  delitto  di  maefià  .  Ten¬ 
tai  con  Ruberto  la  libertà  dello  Sfor¬ 
ma*  Riufcì  vanoul  diffigriaJicome,Piit; 
tenderete  L’infidie  del  Capita  già  te» 
dono  i  lacci  alla  no ftra  libertà;  arruo¬ 
lano  le  mannaieallà  noilra  caduta  :  fe 
la  preuention  fi  trafcura*  è  perduta  per 
noi  la  caufa  :  Iacopo  >  vendicatiuo  per 
naturai  non  dormirà  fu-PoflFefà .  ftim<r 
pr udenza. ritorcer*  il  fer«)  £  danni  di 
chi  lo  vibra  . 

Teo.  Sema  Iacopo  nelle  fiie  fteffe  vlfce» 
re  conuerfo  il  ferro,prja  che  col  voftro> 
(àngue  l’inondi  :  s*  hauete  dalla  voftr* 
Ruberto-*  farad*  imprefà  di  vantaggio 
ficura  ;  ma  fè  trarretelo  Sforza  dalla-# 
prigione  >  voi  potrete  anticiparne  il 
Peana  :  sii  quello  punta  fifermi  la  ruo> 
ta  delle  voftre  rifohrtioni .  Quello  fa- 

10  fi  penfiiperche  quefto  folo  è  formi* 
dabiìe  a  Iacopo  dt  Bòrbone . 

Ott.  Et  ioi  fe  Papprouate,deftraméte  eo 
citerò  la  fazxion  Durazzica3perchene 
fiacompagna  alPimprefi.  E1  la  èviccz 
di  numerose  potente  di  foitiina:  fe  P ha 
urem  fauoreuolejacopo  farà  vinto. 

Mich  Saggio  configlioi  Io,dalPaltro  c£ 
to,fècretamete  mouerò  grafitici*  a  foc 
corfó  di  Giouanna  ,e  bifògnando,anco 

11  popolo, apprefio  di  cui  la  mia  gratta 
non  èforfe  contentibile  . 

Teoi  Scttfiwemi;ladlrada,cfie  Yoicr^cce 

I  per 
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per  facile,  haorà  più  di  malageuolezza, 
che  nonpenfate.  Due  cofe  fi  richiedo¬ 
no  ad  vna  perfetta  congiura,  poco  nu¬ 
mero,  e  picciol  tempo  .  I  negotii,  eh* a 
molti  fon palefi,  facilmente  fidifco- 
pronò  :  Il  tempo  lungo  e  muta  confi¬ 
gli,  e  palefa  i  fecreti .  Se  voi  fo  li  v’ac-  ' 
cingerete  alla  fàlute  dello  Sforza  ,1'im. 
preìa  riufeirà  più  ficura,  e  doue  nò  può 
la  forza  >  è  da  Prudente  adoprar  l’ in-  j 


.  ganno . 

Mich.  Come  faremo,fe  Iacopo  ha  radop-  ! 
piato  le  Guardie  ? 

Teo.  Qui  Ila  1’  arto  ingannare  il  nemico  ; 

all’hor  eh*  egli  è  più  pollo  in  guardia  . 
Ott.  Che  configliate  ? 

Teo.  Entriamo . 


SCENA  OTTAVA. 


Iacopo ,  Ruberto. 

Q Verta  dunque  è  la  fede  ,  che  mi 
douete?  Ad  vn  mortai  nemico 
della  mia  regia  fortuna,  procurar  li¬ 
bertà? 

Rub.Sjgnore,chi  giudica  séz a  intéder  la 
parte  ,  non  procede  da  giudice ,  ma  da 
tiranno  .  Sento  il  fulmine  della  voftra 
fentenza,  e  non  m’è  dato  lo  feudo  del¬ 
le  ragioni  a  mia  dìffefa  . 

Iac.  Il  fatto  è  cosi  chiaro ,  che  non  ha 
ragion  ,ch5  il  difenda. 

3  Rub. 
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Rub.  Io  non  nicgo  il  fatto*  pur  ch’in  ef« 
fò  fiam  concordi . 

lac.  Non  parlafle  voi  nel  carcere  coft-j 
io  Sforza? 

Rub.  Non  ve’lniego.  * 

Iac.  Et  a  qual  fine,  cheper  fottrarlo  alia 
pena? 

Rub.  Hor  quello  è  falfo. 

Iac. Concedete  il  fatto  ? 

Rub.  Ma  niego  il  fine . 

lac.  Qgalfu  dunque  il  veltro  fine  > 

Rub.  La  volila  ficurezza  . 

Iac.  Nella  libertà  dello  Sforza? 

Rub.  Si . 

Iac.  D’vn  nemico  ? 

Rub.Ma  che  può  diuenire  amico«AfcoI~ 
tatemi  Signore,  non  per  difefa,nia  per 
voilra  fallite.  Ben  m’acco rii, ch’il  Po- 
poi  di  Napoli  mal  volo  ntieri  vede  in¬ 
carcerato  io  Sforza  ad  onta  delia  Re¬ 
gina  .  Minacciafedi‘iorie>efe  fin’hora 
non  1*  cecità ,  fu  folo  difetto  di  Confi¬ 
glio  ,  e  di  Capo  •  Se  taf  vno  ifpiraffe 
negli  animi  lorofenfi  di  liberar  io  Sfor¬ 
zai  farlo  ior  Duce, credete  vói  Signo¬ 
resche  farebbon  dubbij  i  tumulti  popo 
lari?  E  che  farebbe  di  voi,  e  della  vo¬ 
lila  fortunale  ciò  per  auuentura  auue- 
niffe  ?  Su  quelli  penfieri  inuigilando  la 
mia  fede,pròpofe  aiutami  in  tanto  pe¬ 
riglio  con  riconciliami  lo  Sforza,  che 
pollo  dalla  votfra  ,  poco  pauentarete  i 
popolari  tumulti ,  anzi  terrete  a  freno 
D  4  fin- 
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fr  i  n  lo  len  za  de'Nobilbch’al  fol  nome-» 
dello  Sforza  y  crederanno  abbattuta  la 
natiua  fuperbra.  Communicai  quello 
penfiero  a  Micheletto  Attendolo  ne> 
Regifaffari  y  e  nelle  volile  fortuue  di 
vantaggio  intereffata  .  Approuollo; 
Tentammo  Tanimo  di  Sforzaci  troua- 
mo  inclinato  aleguir  le  voftre  partii 
Eramo  accinti  a  lignificami,  il  naftro 
penfiero,  quando  l’mfulto  del  C  apua, 
temerariamente  entrato  don*  egli  non 
dòueua>  impedinne,  e  collimi  l’vnoj  e 
l'altro  in  mala  fede  appreflb  di  voi. 
Hor  Yedemdtunque^  le  Micheleteo  y  e 
Ruberto  fon  rei  dr  regia  fede  y  e  le  il 
Capua  implacabil  nemico  dello*  Sfor¬ 
za,  è  lèato  del atorfalfo  >  o  denuncia¬ 
tore  del  vero. 

Iac*  Ma  cW  m’ail3cura>che  tal'  era  il  fin 
vollro  ? 

Rub.  L’efito  delfimprefa. 

Iac.  Inclineri  dunque  lo  Sforza  ? 

Rub  Egliha  poftonel  vo&r  nolfro  h-t 
fila  fortuna  . 

Iac.  Approuo  le  difefe^odo  il  zelo  d’am- 
btchie  . 

Rub.  Rifoluete  nel  partito  ^ 

Iac.  Rifoluo . 

Rub.  N’approuate  r’efecutione! 

Iac.  La  confulterò  trame  Hello.  Andate. 

Rub.  mentreparte  .  Con  finga  uno  delu¬ 
derò  V  inganno . 

Iac.  IlpretertQhafòccia.diYero,  marni 

gioua 
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gioua  Crederlo  fìnto  .  Non  farà  ma  i  li* 
curo,  finche  Io  Sforza  ha  vita . 

SCENA  NONA.. 

IfabeHa  >  Rodrigo . 

Rod.  f^Vlmmi,  [Tabella,  che  rumorifon 
que  fti  ?  Veggio  la  Corte  fotta- 
fopra  »  e  Ma  dama  ftar  molto  fofpelà—, 
d’animo>e  di  mente.  Che  siche  qual¬ 
che  nuouo  impiccio  d’amore  vi  farà.» 

Ifab.  Penfì  Tempre  al  male .  O’che  vna_»- 
volta  parladi  bene  .  Che  puoi  faper  tùt 
quali  accidenti  turbania  Cortei  Vuoi 
ficcare  il  nafo  per  tutto, 

Rod.  Come  feifciocca,poueraccia.  Non 
fai  tùiche  viue  male  nelle  Corti  colà* 
che  non  cerca  inusftigare  i farti  del  có 
pagiio  f  Dimmi  va  poco,  onde  fi  rferi- 
ua la  parola  ,  Corteggiano  s 

Ifab.  Vedi  che  dimanda  da  matto;  e  che 
nesòio! 

Rod.  Se»  pure  ignorante, Torcila  mia.Te 
’i  dirò  io .  Corteggiano  fi  deriua  da-* 
Corte, e  da  Giano  ;  e  vuol  dire,  che  la 
fa  male  in  Corte ,  chi  non  è  vn  Giana 
da  quattro  fàccie,  per  guardar  da  ogni 
parte  i  fatti  de’  compagni,  per  profie- 
tarfene  a  tempo  E  fe  volemo  darle  al¬ 
tra  interpretatione, potremo  dire  v£M 
lignificato  più  vero. 

Xfab.Ohimè  Rodrigo, con  quelle  tue  can 
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tafaaole  m' vccidi .  Che  importano  a 
me  quelle  Calèndef 

Rod.  Per  faperne  difcorrere  a  fuo  tépo . 
Dimmùfe  dalia  parola,  Giano,  toglie- 
rem  via  la  feconda  lettera,  quelle, che 
reftano,  qual  nome  formano. 

Ifab.  Giano,  togli  T  i  refta*  Gano* 

Rod*  H  Gano ,  chi  fu  * 

Ifab.  Vn traditore. 

Rod.  Hor  Tappi  Beliuccia  mia>che  Cor¬ 
teggiano, tanto  vuoi  dire  quanto  Gano 
di  Maganza ,  perche  Tempre  cerca  per 
via  di  tradimenti  Tcauaicare  il  compa- 
gno,perv  tarpargli  il  porto,  e  la  taa_» 
fo  rilutta .  Hor  fanne  tu  la  confeguenza, 
che  cofa  di  buòno  voglio  hauer’lo,mé  ' 
tre  puzzo  vn  tantino  di  Corteggiano. 

Ilab.  Dunque  tu  fei  vn  traditore  * 

Rod.Tale  dourei  effere  per  ragion  d’Vifi 
ciò;  ma  la  mia  buona  natura  vince  il' 
cattiuo  coltume  ,  in  quella  maniera  a  ] 
punto,  che  tu  con  la  prudenza  fuperi  1 
quella  Stella  >  che  ^inclina  a’ ruffia- | 
nefmi . 

Ifab.  Sai  che  ti  dico  ,  Rodrigo  ,  attendi  J 
a  te,e  lafcia  quelli  ripicchi, che  in  fede 
mia  te  ne  potrelli  pentire. 

Rod.  HorsùperdonamiBelluccia,feiifa-  « 
mi,  e  torniamo  ai  noflro  .  Dimmi  ti 
prego,  che  nuoui  impicci  fon  quelli. 

Ifab.  Che  vuoi  che  ti  dica?  Già  tu  l’hai 
detto  alla  prima  .  Madama  anco  nelle  j 
difgratic  non  yuoI  perdere  il  tempo  » 

Rod*  > 
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Rod.Chx  ciuetta  di  nuotio?  Dimmelo  per 
vita  tua>lè  brami  farmi  feniitio  . 

Ifab.  O  che  temanone  .  Ottino  Carac. 
ciolo.  i 

Rod.  Non  piiu  t’hò  intefo  .  Per  quello  il 
_Rè  Ha  su  le  furie . 

Ilab.  Tii  non  fai  la  mesa  ilioria  .  Certi 
ritratti  fon  .cagione  di  tanti  mali . 

Rod.  Son  venuti  in  man  del  Rè  ? 

Ifab.  Quello  è  nulla  .  , 

Rod.  E  che  vi  può  eifer  di  peggio  f 

Ifab.  La  Padrona  corre  le  Polle  per  i’  vi- 
tiraadifgratia. 

Ifab.  E  perche  » 

Rod.  Perche  il  Rè,indiauoIato>mi  ritirò 
nella fiia Camerale  dirizzandomi  vn_* 
pugnai  nella  gola  $  minacciommi  di 
morte,  s’io  non  gii  raccon  taua  il  tutto. 

Rod*  E  tu  f 

Ifab.  Che  voleui  >  che  mi  fcannalfe  ;  Gli 
hodetto  libera mentesche  iritrattil’ha 
uea  mandati  Madama  ad  Ottino  .  • 

Rod  Ma  non  ti  chiefe  chifòlfe  ftatala_» 
meflaggiera? 

Ifab.  11  timor  della  morte  mi  fe  slargar 
ilfacco;è  mala  cofàj Rodrigo  mio> ve¬ 
derli  vn  pugnai  nella  gola. Per  lo  Ipa» 
uenro  mi  fon  tutta  commoffa,  &  ancor 
ho  la  camifci3  bagnata. 

Rod. Non  è  merauigifa  cheti  fpira  di  fot 
to  vna  certa  auretta  Sabea.che  m’appe 
Ila.  Come  te  lo  meriti:  fempre  te  l' hò 
detto }  che  gli  amori  de’  Padroni  tor-j 
D  6  nano 
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tornano in  danno  de*  ruffiani  /  Horfc  il 
Rd  fe  la  piglierà  contro  Madama,  che 
fara  de’ fatti  tuoi  f 

Ifab. URènf  ha  promeifo  tenermi  fècreca 
Rod.  Stai  frefea  tu,  fe  1  credi .  Non  fai, 
ch’egli  fa  dell*  hon orato  t  eh'  egli  ha 
gelolìadelle  mofchc,  che  volali  perla 
camera  di  Madama  ? 

Ifab.  Non  fi  lamenti  poi  fe  Madama  gli 
affibia  in  capo  vna  Corona  di  Corona: 
fai  cuichcgeiofo>e  beccofon  tutu  vna 
cofaj  Poter  dcl  Mondo  :  quella  forte 
di  Mariti  comprano  il  proprio  dishono 
rea  contanti  :  fai  tu  quelprouerbio: 
che  men  pecca  chi  di  peccare  ha  liber¬ 
tà  ;  La  natura  n’inclina  a  defiarle  cofe 
vietate  :  fe  i  mariti  vietano  alle  mogli 
la  libertà, feguonoefle  l’inftinto  di  na¬ 
tura  >fe  la  procurano  tutta  .  Ti  giuro 
Rodrigo,  che  fe  mai  la  mala fortuna 
mi  delie  vn  marito  gelofo,  il  vorrei  far 
becco dalpnmo  giorno  per  difpetto  % 
Rod.  Non  giurar  che  te’l  credo, anco  s'ei 
non  folfe  gelo  fo  ,  perche  ti  conolco 
d*  vna  natura  così  buona,  che  no  *1  ne« 
garelli  a  chi  ce*l  chiedelfe. 

Ifab.  Tulo  falche  tante  volte  da  tepre* 
gata,  ho  tenuto  ilrctta  la  falda . 

Rod.  Perche  ti  fei  accorra  chvio  non  par 
laua  dafenno . 

Ifab.  Dunque  tu  miburlaui  f 
Rub.  Dico  cosLperche  faceui  meco  del 
U  ritrofa  • 

Ifab» 
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Ifab.  Che  voletii  »  eh’  ioapriilì  alla  pri- 
ma»  Quando  U  porta  è  cfuu£a>bifogna 
batter  piu  volte . 

Rod.  Quella  è  l’arte  di  voi  altre  Donne.' 
Vi  molliate  ritrofe  >  quando  lafola_» 
vergogna  vi  trattiene  a  preuenircijMa 
che  penfà  Madama  h 
Ifab.  Nonio  so. 

S  C  E  N  A,  D  E  C  I  M  A  » 

G  iouanna  >  c  fopradetei . 

Gio .  TSabella  ?  dentro  la / cena  » 

Ifab.JL  La  Padrona  ;  Rodrigo  Ita  chfed 
to  yè. 

Rod.'  Io,  per  me  »  ftarò  quietiiTìmo* 

Gio.  Ifabellà  doue  fei  t  vita  fuori  »• 

Ifab.  Son  qui»  Madama . 

Gio.  Btùj  che  fai  Rodrigo  ? 

Rod.  Difcorreua  con  Beliuccia  foprajj 
tumulti  del  Conte  Iacopo  •, 

Gio.  Sai  tu  qual  fia  la  cagione  f 
Rod.  Secondo  intendo  »  certi  ritratti 
Gio.  Horsùjditnmi  Ifabella  >  che  eofa-ì 
t’ha  duello ,  So  j eh’ egli  tnenotti  fola 
in  camera . 

Ifab.  Mi  ha  chic  Ho  >  onde  hauciTihauutf 
i  ritratti . 

Gio.  Che  rifpondefti  f 
Jlàb.  Che  l’haueuo  trouatirotti  in  terra  > 
mentre  torna  ua  io  camera, 

Gio.  £hiefe  altro , 

.Ifab.' 
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Ifab.  S’iorapeachi  I’ haueife  mandato. 

Gio,  E  tu  ? 

Iiab-  Ch'  io  no’  lfapeua . 

Gio.  Accheto®  f 

Ifab.  Vn  tantino . 

!Rod.  Dilla  giuda ,  perche  lì prenda  ilri- , 
medio .  Madama,  il  Rè  da  molto  in  fu- I 
riato,e  le  Tue  furie  mi  dai:  fegno,  eh’  fi¬ 
gli  non  fiadel  fatto  i  pieno  ignorante 
e  benché  1  fabella  habbi3  prudentemé- 
te  tacciuto  .nondimeno  è  ben  credere 
al  peggio  • 

Gio  Accorto  Rodrigo.  Va,  chiama  IìLj 
Contefia  Teodora,  eh’ a  me  ne  venga. 

Rod.  Apunto  y’  obedifeo,  Madama . 

Ifab.  Fermati  Rodrigo. Eccola  . 

Gre. -Ritirateti! . 

Rod.  mentre  partono.  T’hòferuito,BeIIuCS 
eia  . 

Ifab.  Ma  mihai  pollo  in  gran  paura . 
SCENA  VN  DECIMA. 

Teodora  >  Giouanna . 

^eo-AyTAdama  ’  an,mo  •  Sei’  imprela 
JLVA  riufeira ,  Iacopo  nonfarà  vin-, 
citore .  ’ 

Gio.  Che  fi  tenta,  Contefia  ? 

Teo.  La  voftra  falute  >  e  la  ficurezza  d«* 
voftri  amici. 

Gio.  Non  mi  fi  feopre  il  come. 

•Teo. Sarà  più  caro,maturaco  il  negotio  \  ’ 

Gip,  ‘ 
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Ciò-  Non  fbn’io  nell’imprefa  di  vantag¬ 
gio  intereflata  1 

Teo.  E’ veio . 

Gio.  Perche  dunque  mi  lì  cela.* 

Teo.  L’im  prefa  così  richiede. 

Gio.No  hò  duque  io  fede  appreflo  di  voif 

Teo.  Madama ,  contentatesi»  ch’iola»* 
mia  promeffa  attenda . 

Gio.  Qual  prometta  f 

Teo.  Di  non  palefare  a  chiiì  fia  il  prefo 
coniglio . 

Gio.  Madene  in  quello  eccettuarli  Gio- 
tianna . 

Teo.  HorsùJVIadama,  ve  io  dirò-Sappia- 
te  »  che  in  quella 

Gio.  Tacete .  Veggio  il  Capila . 

Teo.  Parto. 

Gio.  Vi  referirò .  ciò  eh’  eì-chiede . 
SCENA  DVODECIMA  « 
Cefare  di  Capua  >  Giouanna . 

Cef.  \J  I  riuerifeo »  Madama . 

Gio.  V  Che  porrate  di  nuouo  ( 

Cef.  La  voltra  libertà  »  fe  la  gradirete^ 
dalla  mia  mano . 

Gio.  Gli  vflSci  precedentijaltrimente  a-»' 
fperar  da  voi  mi  configliano. 

Cef.Madama>in  vii  conia  mutatione  del- 
le  cofe,  mutano  anco  1  voleri ,  Fui  có- 
rrario>no  ’l  niego  a  vollri  voti ,  Seguii 
primiero  le  pamdi  Iacopo  di  Borbone 

direi» 
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direi  ,  fé  me  ’I  credette  ,  per  accrefccr 
fra  due  Spolì  reali  più  ferma  la  concor 
di  a,e  la  pace, ma  lafcio  quello  da  par* 
te,  perche  forfi  il  pattato  rende  in  voi 
difficile  quella  credenza  .Vi  dico  ben 
sì, Madama,  ch’i  tratti  di  Iacopo  verfo 
di  voi,  già  mi  lì  rendono  di  vantaggio 
odiofi .  Sete  mia  Reina ,  come  tale  af- 
jforgerui  debbo  :  l'obligodi  Vaflallo 
fedele,  e  di  Caualier  d’ honore ,  mi  ri¬ 
chiama  a  voftradifefa,  e  nelle  ingiurie 
che  lòffrite  a  vottra  vendetta ,  quella-» 
lpada,  e  quello  pettoffa^an»  Madama* 
per  voi,  qual’ hora  il  gradirete  • 
jC io.  Celare ,  l’offerta,  che  voi  mi  fate,® 
parto  della  vottra  virtù.  Gli  aiuti, che 
promettete,  fon  figli  del  valor  vottro. 
Confetto,  che  Iacopo,  contro  il  decre¬ 
tato  fra  noi ,  di  vantaggio  m’ offende  : 
Tema  egli  mi  fè  di  Regina,  e  priuando- 
ani  di  libertà, mi  prefcriffe  il  recinto  di 
quelle  mura ,  più  per  carcere ,  che  per 
anie  ttanze  •  Altro  eh’  il  nome  ionon-a 
godo  di  Reina.  Iacopo  tratta  ambitio- 
fameute  Io  Scettro,e  fatto  contro  il  di* 
uieto,vfurpatore  della  mia  regia  auto¬ 
rità  ,  conferì  Are  le  più  ttimate  dignità 
di  quello  Regno  allTnimica  alterigia; 
e  priuandone  i  miei  più  cari  ,  n’  arde- 
cnifcechi  nemico  mi  lì  profeffa.Vic» 
feffo,  Cefare,  che  troppo  mi  fon  graut 
quelle  offefe»che» contro  il  douere,  io 
£ÌCjMotnè  v^afcondg  i  o^ei  psnlìerùpoi 
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che  mi  palefate  i  volili ..  Mi  ècara  la 
libertà  »  ma  cariflìma  mi  farebbe  >  s’ io» 
per  man  voltra  »  la  riceuefsi . 
Cef.'Dàli’importazadei  negati©^  dalla 
grandezza  cieli’ imprefa  conofcerete , 
Madama  ,  che  Cerare  dì  Capua  e  vuo¬ 
le»  e  può  védicarui.  L’animo  che  m’in 
forma»  lepaterrre  ricchezze»  c  le  nume 
rofé  clientele  m' afsicurano  d’  vn  pro- 
fpero  fine  .  Conofòerà  Iacopo  ,ch’  et 
troppo  errò  ,  quando  vfurpando  ie  ra¬ 
gioni  del  Regno  e  nei  volto»  e  ne’fatti 
lì  dimolìra  tiranno’  ». 

Gio.  Ma  ditemrCefare*  «qual  via  ter  rete 
per  filtrarmi  alle  calamiti  prefenti  ? 
Cef.  Quella  via*  ch'c  l’vnica  io  tali  cali 
Gio.  Cioè 

Cef-  La. forza , e  fa  v iofenza  . 

Gio.1  Non  ballano*  mentre  Iacopo  lì  duo» 
difèndere. 

Cefi  Toglierà  fisia  Iacopoda  difefa . 

Gio  Cos  quai  mezi f 
CafiCon  quello  ferrei- Io  Malama,io  fa- 
crinchèrò  con  quella  mano  la  vita de  ì 
Borbone  alla  voilra  libertà.  Mi  fia  gio 
riofo  l’inebriarmi  del  fangue  d’vn’in- 
grato,che  non  ha  faputo  conofcere  il 
benefìcio  della  generalità  vodra*eeotj 
llipendi|d’ingratitndineha  potuto  pa¬ 
gar  l’amore  di  chi  primiero  acclamol- 
,  lo  regnante  contro  il  reai  diuieto.  il  vo 
Uro  alfcnfo  mi  bada,  e  l’opra  farà  fini¬ 
ta.  Vedete.  Madama. 

Gip* 
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Gio.  Silentio  Cefars,  Tento  gente.  Com- 
piaceteui  tornar  da  me, per  più  matura - 
mente  difcorrerla  . 

Cef,  Sarò  puntuale  nell*  ofteruanza. 

SCENA  DECIMATERZA  . 

Iacopo  ,  Adolfo  , 

lac.  A^Iouanna  è  la  rea  : 

Aftol.  vJT  Che  pretendete  i 
lac.  La  vendetta  * 

Allo!.  Hauete efaminatofl finti 
lac.  In  limili  cali  tantofto  fi  delibera  • 

A  ftoL  Chi  tollo  delibei  attardi  fidente. 

I  ac-  A  che  lunghi  còligli  doueToffeTa 
manifella  f 

Aftol.  Horsii  Signore  J'vrgenza  del  nego- 
tic  richiede,  che  mi  afcoitiate  con  pa- 
tienza.  Voi  fiere  vn  Rè  prudente,ma— » 
Ja  palilo  ne  occupa  in  parte  quell*  inté- 
d!  mento,  che  vy informa,  la  mente  .  Io 
che  libero  dalle  pafliom  vedo  forfè  più 
chiaro  ilvoftro  periglio>tradireiIa  mia 
fede,  fe  ne  trafcuraiTi  intempefliuamen* 
te  il  configlio  .  Compiacetemi  dirif- 
pondermi  f  Giouaiina  è  rea  5 
lac.  La  meflaggiera  me  "1  conferma* 
Aftol.  Horsu  fia  rea,  benché  il  fatto  fia_# 
dubbio  ,  la  concedo  conuinta.  Ditemi 
in  qual  modo  punirete  >  la  colpa  ,  ven- 
dicarete  I*  offefa  f 
lac.  Con  reciderla. 

Aftol. 
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ftol.  Et  vccifa  j  che  farà»  credete  il  vo¬ 
lito  flato  ficuro . 

Iac.  Se  non  ficuro,  almen  compatito  . 
Aftol.  Da  chi' 

Iac.  Da’ Grandi .  '  .  . 

Aftol.Che  voi  fpogliafte  de  gl’honori  pn 
mierif 

Iac.  Da’  Popoli 

Aftol.  Che  vi  odiano  5 

Iac.  Percagion  diGiouanna  ? 

AftoJ.  Crefcerà  Podio, fe  punirà®  » 

Iac.  Crefca,  pur  che  mi  temano . 

All-  L’  amore  lega  i  fudditi  apro  del  sfi- 
.  gnante  • 

Iac.  Magi’  incatena  il  timore  . 

Aftol.  Per  procurar  libertà . 

Iac.  Purché  fìpaghì  ildebito  all5 honor 
mio  ,  fi  fconuolga  la  mia  fortuna . 
\ftol.  Sconuolgerailì,  fe  non  farete  a  té? 

!  po  Prudente  .  Nonfapete  Siguore—  , 
quante  machine  fi  preparan  contro  dt 
voi  ì  Chiedono  i  Popoli  la  liberta  di 
Giouanna.  Procurano  i Grandi  trar  lo 
Sforza  dal  Carcere  j  la  Città  tumultua 
diuifa  in  varie  fattioni,nè  di  fuori  fon™, 
quiete  le  cofe.  Sapete ,  Margarita  At- 
tcndola,  Donna  di  animo  virilejcom* 
paflìonanrio  Iemiferie  del  fratello, fcor 
data  del  fedo  dónefco,  in  foccorfo  del 
prigione  aflolda  guerrieri ,  conuoca-j 
arniche  raccoglie  le  già  fparfe  reliquie 
de’  Soldati  Sforz/ani,  ch’idolatrano  il 
valore»  e  la  virtù  del  loroCapitanopri 
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gioire.  Tricarico  è  Piazza  d'armi  coìt- 
rro  di  voi.  Il  tutto  è  pieno  di  fofpetti . 
Richiede  la  prudenza»  che  lì  e  (lingua - 
ao  >  non  che  s’accrcfcano  .  Se  punirete 
Giouanna>  voi  darete  precedo  a  voftrt 
nemici)  perche  con,fpeciolò>e  Iodeuol 
titolo  di  vendicarlaloro  Reina,v  afla. 
glianO)  vi  offendano  .Io non  dico>che 
la  colpa  di  Giouanna  trionfi  del  voiìro 
lionore»ma  portando  quella  pena) che 
meditate  >  periglio  à  voftri  interdli  >  è 
prudènte  configlio  il  diilimuiarla . 

Iac»  Ignominiofa prudenza  . 

A/lol.  Ma  pur  leguìta  da’più  faggi  ,  con¬ 
fermata  da'gliefempi . Ditemi > fu 
gio  Tiberio  t 

Iac.  Non  te’i  niego. 

A  flol.  Ne  fapete  l'hiftoria  ? 

1  ac.  In  parte  ». 

Affo!.  Ma  non  quelfajche  riguarda  il  vé 
Uro  inter  effe . 

dac.  Achè  con  Tiberioil  miocafo? 

Affo!.  Perche  dalla  fua  prudenza^’ap- 
prendiate  Telempio  >  effendo  eguale  i! 
cafo  d‘ambidue  .  Sapete ,  che  morto 
MarcoAgrippa)  Augufto  diè  in  moglie 
a  1  iberio  Giulia  fuafieiùbdi’all'aite- 
sigia  hauendo  eguale  ladalciuia  t  fòla 
predadi  mille  amanti .  Se  n'offefc  Ti? 
Derio  )  ma  confiderando  quel  faggio  » 
ehe  i  giudi  risétiméti  contro  la  moglie 
poteuano  inafprire  a  fuoi  dani  l'animo 
i’AuguftO)in  pregiudltio  delle  Iperan» 
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ze  ,  che  Taccorto  haueua  concepito  di 
i egnar  dopo  lui jnon  folo  fc  n 'alien ne  > 
ma  fotto  colore  d'vn’otiofa  vita  ritiro  ìB 
folingo  in  Rhodi,  per  non  perder  con 
la  vendetta  la  Corona  dell’  Imperio 
ch'egli  fperaua  *  Hors' egli  condonò 
la  vendetta  alla  fola  fperanza  dei  Re¬ 
gno  *  perche  non  la  douete  voi -che .gii 
Phauete  prefente  ?  Non  confldcrate  , 
che  perdendo  la  moglie  ,  perderete  an¬ 
co  il  Regno  eh'  ella  in  dote  vi  diede  f 
Honorati  ne  fon  per  tutto;  ma  non  per 
tutto  regnanti  *  Se  il  zelo  del V  honore 
vipriualTedel  Regno,chi  farà  macche 
vi  tenga  per  Honorato  ?  Ciafcuno  ter- 
rauui  per  imprudére,  mentre  pervn  ti¬ 
tolo  ,  che  fi  può  dir  vano,  hauete  potu¬ 
to  fcioccaméte  foffrir  la  perdita  d'vna 
corona.  Signore, prima  della  refolutio 
ne, eliminate  vifupplico ,  le  parole  d’- 
vn  vollro  intereflato  fedele, e  procede, 
te  nelle  rifolutiom  con  p;ìi  maturo  con 
figlio. 

Iac-  Farollo. Andatele  tacete.Qual  tem. 
pefta  di  contrari) penfieri  m'agita Pani 
ma  tormentata?  Chefarò? 

SCENA  DECIMA  QV  A  R  T  A^' 
Teodora,  Giouanna. 

Teo-  He  dite  Madama  ?  Il  Capua  in-* 
\j  traprende  le  vofire  parti? 

Gip. 
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Gio.  Così  è  Conteffa .  Et  io  a  diruela>in 
sùi principio  rimali  attonita,  efofpet- 
taijche  le  lue  propofte  non  foflero  ma¬ 
chine  di  Iacopo:  perche, a  qual  fine  ac¬ 
cingerli  ad  i mprefa  così  difficile  colui» 
che  machinò  la  morte  di  Pandolfo  ,  la 
prigionia  dello  Sforza  >  e  l’efilio  del 
Caracciolo, &  in  fine  il  fatai  dniietoal 
la  mia  libertà  primiera  f  Tutti  quelli 
penfieri  mi  s’aggirauanóad  vn  momé- 
to*it lefso  per  la  niente  5  ma  tra  tanta-» 
confusone»  pur  preualfe  l’ingegno, che 
aguzzato  dallira  »  e  raffinato  dal  defi- 
dcrio  della  vendetta  »  Teppe  fra  tante 
confufioni prender  configlio.  E*  venu¬ 
to  Contefsa  »  il  tempo ,  è  venuto,  nel 
«juale  io  inganni  Iacopo,e  mi  vendichi 
dei  Capua  . 

Teo.  Aiuiercite  Madama,di  proceder  cau 
tamente  nel  fatto  -  Del  nemico  lempre 
temer  fi  deue,  ma  più,  quando  afsalta__> 
coi  beneficio  .  Sapete  che  non  è  più 
fino  inganno ,  di  quello, che  con  la  gra¬ 
zia  sinorpella . 

Qio.  Sene vàtipures’egli m’ingana.Co 
nofcerà  per  proua  quanto  sa  Donna—» 
grande  maluagiamente  tradita  .  Scoi** 
•  Soffi  l’empio,  di  quanto  ifuoi  Antenati 
riportarono  da  Rè  Durazzefchi,  e  per 
che  fi  vede  hora  delufo  neJ  fuoi  ambi* 
aioli  penfieri ,  contro  la  vita  di  Iacopo 
tende  nouelle  infidie,  colorite  coipre* 
tetto  di  liberarmi . 

Teo-  , 
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Teo.  Macome  pen&te  Madama*  ingan¬ 
narlo;  Egli  è  d’vno  ingegno  feroce, Se 
accorto  in  guifa ,  che  sa  preuedere  Piu 
certo. 

Gio.  Anco  le  volpi  atiche  cafcautafho- 
ra  in  trappola  I  I  {angue  innocéte  dell*- 
Alopo,e  ie  raiferie  dello  Sforza  folle* 
citano  a  giuftizia  la  fpada  delia  diurna 
vendetta»  Io  forò  ftrumento  dell*  ira 
vendicatrice  del  Cielo . 

Teo.  Ma  Gompiaceteui  dirmi  il  modo. 

Gio.  1 1  faprete  tatollo  maturato  che  lar a.1 

Teo.  Sel'imprefà  ha  bifogno  d*  aiuto,  i 
noftri  confidenti  il  daranno  . 

Gio,  Ogni  altro  aiuto  potrebbe  troncar 
la  tela  de*  miei  penfleri  :  mia  voglio  , 
che  lia  la  gloria  di  punire  il  traditore  . 

SCENA  DECIMA  QJ/I  N  T  A# 

Micheletto, e  fudetti . 

Miché  Adama,  concedetemivna  gra* 
IVI  zia, di  cui  fara  voftro  il  frutto- 

Gio.  Chiedete,  Attendolo  . 

Mich.  Vorrei  per  poche  hore  la  chiaue 
del  giardino. 

Gio.  A  qual  fine  f 

Mich.  Per  voltra  liberti  . 

Teo.  Douefono  Ottino, eRuberto e. 

Mich.  M'attendono  con  la  grazia  impe.1 
trata  . 

t  Teo.  Madama, concedetela.  I  Caualieri* 
che  la  chiedono  fon  tutti  Yoftri . 

Gio 
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Gio.  Darollarma  fe  Iacopo  la  chiedefle? 
Teo.  MoftreraiTi  ben  Faltra,m£tre  so  due# 
Gio*  Venite  a  prenderla. 

$  CENA  DE  CIM  A  SESTA# 

Ottino»  Ruberto. 

Qtt.  On  me  ne  fido  Ruberto  .  Ben- 
IN  che  Iacopo  fembri  appagato  > 
jVHiento  nondimeno  del  fuo  furore.  Sa¬ 
pete, ch’egli  nel  ditfìtnu  lare, alcune  voi 
te  none  digenio  delia  fattion’Inimica. 
Rub.  V’ingannate, fe  credctejch’io predi 
fede  a’ Tuoi  detti .  Ben  leggeua  io  sul 
fuo  volto  i  tumulti  del  cuore,mentre  io 
parlaua.Sò  clfegli  cerca  di  prenderci* 
come  fi  fuol  dire ,  a  man  falui>ma  nof- 
tro  danno,  s’afpettaremo  il  fulmine  do¬ 
pò  il  tuono . 

Qtt.  E  per  quello  è  neceflario  Tefler  fol- 
lecito . 

Rub.  Altro  non  manca,che  PAttendolo, 
Qtt.  Nonpuò  llar  ch’egli  tantofto  noa 
venga .  Eccolo  a  punto  • 

SCENA  DECI M A SETTIM A  ♦ 

Micheletto ,  e  fudetti. 

Mich.’T  T  r  ritrouo  a  tempo. 

Ott.  V  Diè  Giouanna  la  chiaue  ? 
Mich.  £a  Concefla  Teodpra  laperfuafe 

Rub.  \ 
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jRub.  Nel  darla  moflrofsi  forfè  ritrofa  * 
fMich.  Lo  flato  in  cui  fi  troua  la  cófìglia 
a  temer  Tempre.  L’habbiam  pur  vinta  • 
Ecco  la  chiaue  Gli  altri  ordegni  ? 
Rub.Sono  in  ordine  . 

Ott.L’horaajP  imprefa  s’auuicina  . 

Mich.  Non  fi  tardi . 

Rub.  Andiamo. 

SCENA  DECIMAOTTAVA . 

C  smera  in  fronti f fitto  ,  Tauolino  eoa 
candelieri  a cu/h  gr  vna  TmOji 
di  Veleno. 

Sforza  folo . 

E  Che  penfi  Fortuna  ?  di  vincermi? 
Non  cosi  facilmente  cede  al  tuo  ti¬ 
rannico  arbitrio  vn’animo  forte,  e  ge- 
nerofo.  Mi  vedetti  intrepido  tra  gli 
horron  di  Mal  tese  ne’diluuj  del  sàgue 
fparfo  dalla  mia  deftra, imporporar  gli 
otta  alla  mia  gloria  per  trionfar  dell* 
Inuidia.  Mipauentafti  armato  in  cam¬ 
po  >  cederti,  fuperata,  al  fulmine  della 
mia  fpada j  pauentofa  fuggirti  all’hor  j 
che  il  mio  deftriero,emulo  del  mio  va 
lorejcorreua  a  falto  a  falto  fu  la  ftrage 
confala ,  facendoli  ftrada  alla  gloria 
foura  i  monti  de*  trafitti  cadaueri ,  Ma 
fe  vincer  non  mi  poterti  armato ,  fperi 
/  forfi di fuperarmi  inerme,  e  incatenato 
j  VHoìioratJmfruà.  E  co’l 
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colprefentarmbin  vna  ktal  beuada,Ia 
morte?  T  inganni  Fortuna,  t’inganni* 
Et  inerme,  dannato  trionfare  dei  tuo 
furore  .  Non  pauenca  Ja  morte  chi  gio 
iiofameute  a  tanti  ia  diede.  Morrò, ma 
con  animo  intrepido»  e  generofo.  Non 
mi  fpiace  la  morcejperche  snella  è  fine 
di  vita>fara  per  me  principio  di  glorio 
fa  memoria  .  Mi  loderanno  i  nemici  e- 
ftinto,fe  vino  mi  pauentaronoye  qnefto 
Regno, dalia  mia  dcftr  a  tante  volte  di- 
fefo,appenderà  grati/limi  i  voti  al  mi  o 
valore  ,  perche  ne  fchioppi  J’Imiidia  • 
Ti  teme. ò  Sforza  Iacopo  di  Borbone. 
Ti  brama  nemico  edinto,non  vjuo.  In 
quefta  ta/za  egli  ti  manda  la  more*-*  * 
Ti  condannai  non  t  alcol  ta?perche  ti¬ 
rannica  fia  la  decretata  fcntenza.Spia 
cerni  •  eh’  egli  non  fia  prefente  al  mio 
morire  *  S’ accertarebbe  che  Sforza  sà 
cedere  al  Fato  ma  non  temerlo.  Pren¬ 
di  la  tazza, beuila  int repidaméte  Darai 
vita  aliatila  gloria,  métre  inghiotti  Ja 
m  orte  .  Ma  fc  mi  lece  in  tal  punto  rit 
cordarmi  del  fangue  :  le  la  virtù  cede 
per  vn  poco  alle  leggi  della  natura; ri- 
ceuiiò  figlio  Francefco>gl*vltimi  affetti 
d‘vn  Padre,  che  muore,  perche  altri  il 
teme.  Vini  emulo  della  paterna  virtù* 
Dal  Padre  apprendi  il  valore;  da  altri 
ti  fortunati ,  ia  forte,  e  la  fortuna—»  • 


no  a’  nemicò  al  Fato^aJPInuidu* 


Finge  bere  » 
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SCENA  DECIMANO  N A# 
Ottino, Micheletto^Ruberto, Sforza. 

Ott.  'pErmateui  Sforza  ,che  fate  ? 

Sfor.  L1  Come  qui  ?  Donde  entrale  ? 

Mich.  Per  la  porta  delia  tua  1  ibertà. 

Sfor.  Venite  fpettatori  del  mio  deiti  no. 

Rub.  Per  fottrarti  a  si  lunghi  affanni . 

Sfor.  M'apre  via  più  fpecfità  quella  be- 
uanda  • 

Ott.  Che  beuanda  è  cotefta? 

Sfor.  Dono  della  tirannia  del  Borbone  • 

Mich.  Veleno? 

Sfor.  Per  me  vitale, mentre  dà  fine  a  que 
He  catene  . 

Ott.  Serbili  quella  tazza, perche  con  efla 
vn  Barbaro  beila  alla  tua  liberta  .  Ru¬ 
berto»  fcatenate  l’amico. 

Rub.  Apunto  .  Apre  il  ticchetto  delle  catene 
Eccolo  in  libertà  . 

Sfor.  E  che  flrauaganfce  di  fortuna  fon_3 
quelle?  Dalle  catene  alla  libertà. Dal» 
la  morte  alla  vita? 

Ott  Non  più  Sforza,  non  piu.Ecco  la  vo 
lira  fpada  .  Prendetela  a  comun  dife- 

f<t — »  • 

Sfor.  E  pur  alla  fine  mi  veggio  armato. 

Mich.  Non  fi  perda  il  tempo  in  difcorfi  • 
fegu  itene— >• 

Sfor.  Vifeguo . 


E  I 


SCE- 
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scena  vigesima; 

Sala  Regia 
Celare  di  Capua . 

CO  si  fi  paga  l’ingratitudine  .  Iacopo 
fé  amico  mi  fdegna3è  ragion  che  mi 
/perimenti  nemico  .  Egli  /cordato  di 
quanto  oprai  per  fua  grandezza  nelle 
rac  an7  e  degli  honori3depofe  la  memo 
ria  de’miei  fenug) .  Creo  Conteltabile 
dei  Regno ,  Came  rario  ,  e  Simfcalco  i 
fuoi  Partiali.  e  nello  fpatio  di  breue— * 
tempo  fpogliò  di  que/ìi  fionori  quelle 
famiglie3che  per  luga  ferie  dJ Antenati 
vantarono  il  fatto  ciT tanti  vffici.  E’  ra 
gione»  ch'ai  mio  difprezzo  fegua  la  pe 
na,  e  fi  laui  con  I*  altrui  fango  e  PofFefit 
mia  -  Ma  che  mia, (è  l’offefa  è  publica? 
s’ella  è  comune  a  que/to  Regno  ?  farò 
difenfore  di.  caufa  publica,  e  vendica¬ 
tore  d!vna  comune  ingiuria  ,;E  s’egli è 
/acrificio  accettiifimo  alla  fuperna  giu 
/lina  la  morte  d’vn  riràno>farà  gracilTi 
ma  al. giti  Ito  la  (trage  di  Iacopo  di  Bor 
Ione  >  che  contro  ogni  douere,  felli  di 
quello  Regno  tiranno  :  fpeciofi  fono  i 
pretella  che  adornano  la  mia  caufa— > . 
La  libertà  d’vna  Regina  oppreflata;  la 
vedetta  di  tanti  popoli,  dalla  barbarie 
deluderti  Parcegiani  indegnamente 

-aggra- 


J  SECONDO-  ioi 

f  aggraua ci$  l’autorità  de’  Magidrati  fat 
ta  ierua  de’predetti  Partiali  a  noi  nimi 
cii  il  difprezzo  de*  Grandine  la  publica 
vtilità  .  Non  m’atterrifcon  le  forze  di 
Iacopo  :  morto  liiij,chiederan*  gl’altr i 
in  gratia  la  vita,  e  farà  fommo  dono  il 
partir  falui  da  quedo  Regno.  Gli  efer 
citi)  ch’in  paefe  draniero,  fenza  Capo 
che  gii  fcorga>rimangono;  facilmente 
li  vincono.perche  fon  valli  corpi  leni* 
animare  fenza  mente  .Ma  s’auuerrà  co¬ 
rrano  alle  miefperanze  il  fucceffo,  ri¬ 
marrà  nondimen  gloriofa  la  memoria 
del  fatto,  e  viitrà  dopo  la  morte  il  No¬ 
me  della  mia  vita,  facrificataallapu^ 
Elica  fallite  -  Ma  >  ecco  Adolfo  * 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Adolfo/  Cefare. 

AdoI.pOuera  Virtù,  perfegui  tata  dal!* 
1  Inuidia >oppre(fa  dalla  Viltà  a 
calpedata  dalla  Fortuna  . 

Cef.  Che  piange  tra  fe  fole  ? 

Adol. Ben  s’ingannò  ehi  diffe,  nelle  cole 
humane  ederducc  la  VirtujCompagna 
la  Fortuna .  Il  contrario  eì  dir  dotiea  ; 
poiché  la  Virtù  fatta  fe  ma  fegue  laFor 
tiinajehedetl’huruane  cole  è  Signora* 

Cef.Mi  accofto.Che  deplori  Adolfo  te- 
co  parlando 

Adol.  Gl’iniqui  premi,  ch’a  uoftri  tempi 
riporta  P  infelice  Virtù  » 

E  *  Cef^ 
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Cef.  In  perfona  dì  chi  ? 

Aftol.  Di  chi > per  merito  di  vaiorei  do» 
urebbe  trionfar  delia  Fortuna  • 

Cef.  Machiècoftuil 
Aftol .  Lo  aforza  . 

Cef  Egli  è  morto  . 

Affo!.  Perche 1/Inuidia trionfi* 

Cef  Premio  degno  a*  Tuoi  meriti . 

Aftoh  Perche  poco  fon  conofciuti  • 

Cef  Molti  l’agguagiiauàno . 

Alto!.  In  fortuna,  non  in  virtù* 

Cef  Gran  giuditioè  il  tuo . 

Aitol.  Perche  difeerne  il  vero. 

Cef  Poco  difeerne  chi  dà  titolo  di  vero 
al  falfo  . 

Aftol  La  padrone  tal’hora  fa  parer  falfo 
il  vero . 

Cef  Tanto  compatifci  yn  nemico  del  tuo 
Signore; 

Afìol,  Effetto  di  Verità. 

Cef  Abhorrilce  il  tradimento  la  Verità  • 
AftoL  Molti  coi  mantello  del  v  ero*copro 
no  il  tradimento. 

Cef  Tu  parli  troppo  . 

A  ftol.  Voi  me  ne  date  il  motiuo . 

Cef  Non  è  fedele  al  fuo  Signore, chi  co* 
patifee  1  fuoi  nemici . 

Afioi.Son  maggior  nemici  gli  amici  finti 
Tafvn  fi  finge  fedele*  che  machina  tra¬ 
dimenti  . 

Cef.  Per  chi  parli  ? 

Afiol.  Per  chi  fo,  che  viue  in  colpa. 

Cef  A  che  non  lo  fc  opri  5 


Aftoh 
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f  Aflol.  Perche  nafpettata  gli  fbpragiun* 
ga  la  pena  »  Parte . 

Cef  Le  cifre  di  coftyi  non  poco  m*  infoiò 
pettifcono.  Chi  sa  ch’egli  nonhabbia 
odorato  quale  he  cofa  de  i  mio  pen  fie¬ 
ro  t  Ma  come  ;  Forfè  da  Giouanna  j 
No'I  credo .  s’ ella  ama  la  fua  libertà  , 
non  può  procurar  lo  fcampo  dell*  op- 
prelfore  .  Collui  è  confidente  di  Iaco¬ 
po  :  egli,  come  d’vn  fedele,  lòuente_j 
aicolta i  Tuoi  configli .  Che  farà  >  Si 
termini  I’opra»e  cur»  ilrello  la  fortuna 
Finge  partire  . 

SCENA  VIGESIMASECONDA  ; 

Rodrigo,  Cefare* 

Rod.  QTgnore,  frgnore. 

Cefi  O1  Chi  mi  chiama  . 

Rod.  Rodrigo . 

Cef  II  Paggio  della  Regina.  Che  porti 
Rodrigo . 

RodAuuifo  di  nuoui  configli. 

Cef.  Diteli. 

Rod.  Lo  Sforza . 

Cef.  E”  morto,  già  Io  sò  . 

Rod.  Sete  in  errore  . 

Gef  Ancora  è  viuo  j 

Rod.  Et  in  liberta. 

Cef.  In  liberta  ;  E  come  * 

Rod.  Tratto  fuori  dal  carcere . 

Cef  Da  chi  f 

E  4  Rod. 
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Rod.  Non  lo  sò  . 

Cef.  Iacopo  il  sà. 

Rod.  Non  ve’l  sòdire* 

Cef.  Eia  Regina  ? 

Rod.  Gode  veder  libero  dalla  morte  vn 
Caualiero  di  lei  fedele  . 

Cef.  Ma  fi  sà  come  fcampò  ? 

Rod.  Perlo  Giardin  Reale:  fi  trouò  rot¬ 
to  il  muro,  che  con  effo  confinale  per 
quell’  apertura  n’  vfeìfeori . 

Cef.  Machina  di  Grande  :  ftà dunque^ 
lieta  Madama? 

Rod.  Non  poco  .  Et  apunto  lieta  ha  rice 
uuto  il  Marito  còtro  1  fuo  foiito.Add.o  t 

Cef.  Addio.  Quell’accidente  può  giouar 
alPimprefa  .  La  libertà  dello  Sforza  , 
benché  nemico  ,  può  fecondar  i  miei 
difegni .  Egli  èperia  Regina  :  s’io  per 
lei  m’accingo  ali’imprefapocrò  ricon* 
ciiiarmelo.  Buona  fortuna  • 

SCENA  VTGESIMATERZA 

Appari  amenti  di  Gionamx  \ 

Iacopo»  Giouanna . 

Iac,  Olche  fon  voftre  machine  :  mi  la 
Iiberra  delio  Sforza  fara  ricom- 
penfatacon  la  prigionia  di  molti. 

Gio.  Voi,  trafportaco  dal  furore»  non  af-. 
coltate  le  ragioni ,  che  potrebbero  di 
vantaggio  conuincerui .  Se  io  Sforza  è 

pollo 


I  SECONDO-  to$ 

/  pollo  in  libertà  »douete  coniHerare^** 
eh’ egli  ha  molti  pamaii  del  fuo  calo¬ 
re  .  A  che  attribuir  la  colpa  a  me  foia* 
quando  altri  fono  i  delinquenti  ? 
lae.  L  Delinquenti  furono  ef. Clitoride” 
voftri  configli.  Di  quelli  moti  voi  nc*> 
foile  t  Intelligenza .. 

Gio.  Qual  proua  apportate  per  conni  a* 
eermirea?* 

lac.  L’  odio  implacabile  *  die  nudrite_> 
contro  Iacopo  di  Borbone  . 

Gio:.  Mifurate  T  altrui  daquel,  che  voi 
portate  a  Gio  nanna  da  Durazzo  ». 
lac.  Ella  n5  è  la  cagione  * 

Gio,  Perche^ 

lac.  Perche  non:  ama  il  marita . 

Gio.  Giouanna  ama  il  marito  più. di  quei 
io>  ch'egli  non  credei 
lac.  Sarannafcarfi  gli  argomenti  acori- 
uincerlo . 

Già.  A  £uo  dispetto  farà  corretto  confel> 
farficofluinto. 

lac-  Volontieriilbramarebbei 
Gio.  Vedralio  s’egli  brama  - 
lac.  L’attende. 

Gio.  Ritirateui  qui  dentro*  e  ve  n'ac  cwf 
t  a  rete. 

Iac.  Di  che  ^ 

Gio.  Della  morte*  ch’àftrui  vi  nanchina  r 
Iac.  E  chi  farà . 

Gio.  L'vdiretedavoifteflb* 
lac.  Nelle  voftre  ftanze? 
Gio.Salutariper  vai*Conofceretq>che  fe 

L'HvnQratJmjsrU'i*  E  5  Gio. 
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Giouanna  hebbe  animo  di  eleggerla 
fuo  marita  >  non  ha  cuore  di  v edemi 
infelice. 

Iac.  Che  dite  Regina  I 

Gio.  li  mio  amore *  e  l’odia  vo/lro  $ 

Iac.  Vernai  Tempre  Regina . 

Gio.  A  i  detti  furon  contraili i  legni  » 
Iac.  Accufateilzelod’Honore* 

Gio.  Zelo  impmdehte. 

Iac.  Confiieto  a  chi  troppo  ama  ì 
Gio.  Per  1*  offela  di  chi  s’ama . 

Iac.  Non  vi  farebbe  offefajs’ilcor  di  chi 
s’ama  fòffe  lineerò . 

Gio.  Onde  l’argomentate.* 

Iac,  Dall’ idee  eh’ haue te  nel  cuore# 

Gio.  Perche  non  vi  dichiarate! 

Iac.  None  tempo . 

Gio.  E  vi  profetiate  fenfc’odio,  mentre  a 
tempo  differite  il  rifencimento  ; 

Jac.  Son  troppo  Honorato,  Giouanna. 
Gio.  Sete  troppo  Imprudente*  Iacopo* 

SCENA  VIGESIMAQVARTA* 

Rodrigo*  Iacopo,  Giouanna* 

Rodr  Adama*  Celare  di  Capua  vien 
IVI  avederui. 

Gio.  Giunge  opportuno.  Dite  che  venga 
RodrApanto. 

Gio.  Ritiratali*  e  v’accertarete*  che  sa- j 
far  per  v  oi  chi  da  voi  fi  chiama  offefa 
Iac.  Doue  ritirarmi  debbo  * 

Gio. 


SECONDO .  ior 

Grò.  In  quella  l'ianaa  vicina  - 
Iac.  Mi  miro.  Che  farà  .  Tra  tè* 

SCENA  VIGESIMAQVINTA. 

Celare  ,  Giouanna* 


Cef.  TTEngo  Madama  ,  ad  accertarmi 
V  de’  volili  oracoli .  La?  Fortuna 
già  n'apre  la  ftrada  ali’imprefa  . 

Ciò.  Cefare.  io  non  hò  part  a’fennméti 
del  cuore  i  fenli3ele  parole  per  render 
alla  voftra  fedeltà  quelle  grafie  chele 
&  dcuono.  La  lìberta,cfie  per  voi  ri  ce» 
rreròjfara  da  me  riconofcjura come  in¬ 
tiero  v  olire  do  no,  e  racquiflo  della-, 
mia  primiera  fortuna  >  opra  de  valor 
voiiro.  Maauuertire,fedel  Cau  alierò, 
che  non  rielce  così  facile  Fvccider  Ia¬ 
copo  di  Borbone .  Egli  timido  di  Tua-, 
vita,  vabenmunitadi  guardie ,  eperr 
che  conofced’hauer  oftefo  molti, teme 
arccordtmoltr  ^ 


Qe£  Madama,  fon  vani  gli  aiuti  fiumani, 
quando  i  Fati  congiurano.  Veggio  la- 
'  copadi  Borbone  chiamato  alFVftimo» 
fine  dairè (frema  voce  dei  fuo  Delfino* 
le  pili  mortali  influenze  con  vna  fatai 
combinatione  dicofé  minacciano  al  ci^ 
ranno  perdita  di  vitale  di  Regno  ad  vn 
tempo  iffeflb .  La  liberta’deFlo  Sforza 
accelera  il  fùo  fato,egIi  come  genero» 
tojQ  magnanimo  *  noti  la  fcìerì  fenzaur 

E  6  rea- 


io$  ATTO 
Yendetta  Pingiuftitia  di  tante  offefe.E 
perche  maggio  mie  lite  sforiti»  ^giun¬ 
gerò  nuoui  (limoli  all’odio  antico  a 
darmi  di  Iacopo  co’l  riconciliarmi  /èco 
in  vincolo  d’vna  pace  indiflfoiubile-*  • 
Non  v’è  piufèretta  amicitia  >  che  fra 
coloro ,  ch’a  vendicar  le  ingiurie  co¬ 
muni  prudentemente  fi  congiungono  • 

Gio  E  troppo  generofo  il  penderono  Ce 
farej  e  ben  tal  fi  richiede  oue  l’ imprefa 
èperigliofa.  Voi  volete  vcsiderlaco- 
po  per  vendicarmi  in  liberti.  Approuo 
il  parricidio  :  Ma  non  pollò  afficurarmi 
del  fine  fe  mi  tacete  il  modo. 

Cef.  E  perche  chiamate  parricidlo^Mada 
ma»la  ftrage  tfvn  tiranno»  che  adonto 
da  Voi  alla  maeftà  dello  Scettro  Na¬ 
politano,  vi  priua  de’ comuni  refpiri  di 
quello  Cielo  col  torni  la  liberta? Vitti 
ma  al  Nume  dell*  eterna  Gì  uditi  a  ac- 
cettiifima  farà  la  morte  di  quello  Bar¬ 
baro  :  nè  dubito  del  fine  felice,  quando 
cono/co  a  mia  difefa  l’aiuto  fuperiore. 
E  perche  fiate  certa  della  mia  (labilità! 
de  liberazione  aditene  il  modo.  Sapete» 
ch’io  ,  come  confidente  di  Iacopo  >  ho 
libero  a  lui  ringreflp.:Io  fui  meriggio» 
all*hor  ch’egli  graue  di  molto  v inondai 
la  menfa  fi  ritira  al  ripofo»  entrerò  nel 
gabinetto,  e  con  vna  Daga  fegnando 
mortai  ferita  nel  cuore  ,  troncherò  in 
vn  punto  Ule/To  a  luì  il  filo  di  vita ,  Se 
a  voile  catene  di  fermtù. 

Gio, 


SECONDO  20? 
Gio.  Ottimo  penfkro  ;  ma  fé  le  guàrdie 
s'accorgelfero  ,  quale  haurà  fcampo  la 
volita  vita  > 

Cef.  Et  anco  a  quello  ,  con  maturo  con- 
figlio  ho  prou  ed  uro  *  Sapete  ,  che  alla* 
nafcita  grande  ,  ho  pari  la  fortuna  .  I 
miei  Itati  fon  còpiofi  di  gène  animofa* 
e  rifoluta.  La  Città  di  Napoli  piena  di 
clientele,che  pendono  da’  miei  cenni. 
Caualieri?  parte  amiche  parte  del  mio 
fangueprenderan  1’  armi  a  miadifefa  • 
Gio.  Ma  quelli  apparecchi  denoti  prece¬ 
der  al  fatto. 

Cef.  Fu  prudenza  if  tacerfo.  Congiura  sì 
grande,  ha  perigliofo  il  fuo  fine," spanti- 
cipatamente  ufcoprer  sarà  per  me  piar 
Hcuro  il  d\fcoprtria  nelf  iftelfo  mo¬ 
mento, in  cui  terminar  là  domò*  Nei 
Palazzo  Reale  mi  feguiran  di  lontano 
gli  amici  armati,&  alia  sfilata  entrar** 
do,  occuperanno  i  pojti  per  deluder  le 
guardie.  Vccifo  il  Tiranno >gli  tronche 
rò  la  teliate  dal  balcon  rep le  inoltran¬ 
dola  aJ  popoli initatfefciainerò  liber¬ 
tà  .  Non  far i  chi  fi  rnuoua  per  vendi¬ 
carlo  .  L  odio  publico,  che  lTncaIza_jy 
fara  gratin fo  Spettacelo  a*  popoli  il 
-  fuo  te  fc  Ilio  recifo  . 

Grò.  Ottimo  configlio  .  Ma  quando  pen- 
fate  di  maturar  Pimprefa  •  Auuertit^ 
Cefa  re  ,  che  in  quelli  cali  P  indugi  o  c 
1  perigliofo. 

Cefi  Farà  refeqtiic  alla  fa  a  morrei!  tra¬ 
montar. 


no  A  T  T  O 

montar  del  Sol  venturo  i  il  giorno  che 
nafcera  dalla  notte  vicina,  è  da  me  de 
Jhnaco  alla  tragedia  d'vn  Tiranno  • 

SCENA  VIGESIMASESTA. 

I actyo  vien fuori  con  vn  pugnale  in  mano * 
t  và  per  vccidtrLJ 
tlC  at>ua. 

Iacopo*  Celare*  Giovanna  » 

lac.  Tl/fA  prima  farò  Tpettator  deliaci 
IVI  tua, traditore. 

Gio*  FermateuannaRè* 

Cef.  Son  tradito  . 

lac.  Impedite  la  morte  d’vir  traditore  ? 

Gio.  Perche  ila  publico  fpettaeoio  p<$r 
gtuftitia . 

Cefi  Ben  cono tea  Giovanna,  che  Donna 
offefa,  niainon  perdona  * 

Gio.  E  fe*l  fapeui  traditore  *  a  che  chia¬ 
marmi  cóplice  nel  tuo  tradirci  eto?quaI 
Demone  fpirar trpoteua  a  credermi 
homicida  dVu  mio  maritate  non  quel 
genio  facrilego,  che  t’rndufTe  a  tradir¬ 
mi*  La  fede  che  mi  romperti,  già  n’at¬ 
tende  vendetta. Non  aIrronde,che  dal 
fa  tuafeeleraggine  afpettar  lapoteua  • 

CeH  senelWmprefa  v*d  colpa,  voi  nefo* 
He  anima, e  mente. 

Jac-  Acculi  va’inooccmo  fe  tua  fola  e  il 

uadi&rctfo  f 

'  <C*$ 


SECONDO,  tir 
£efi  Iacopo,  la  liberta  dello  Sforza  tifa 
r  certo>ch’  io  non  fui  fole  .  v 
Iac.  chiaro  il  tuo  misfatto,incerta— i 

la  colpa  alttui  * 

Ce f Con  quello  inganno  balletta  il  Fato, 
inciampa  nelle  infidie  chi  non  cerca—» 
Tinlidiatore  .  A  fuo danno  ilprouoca 
chi  noi  precorre*  Monti  balta, Iacopo* 
la  mia  caduta  ad  aificurarla  tua  fortu¬ 
na  Dal  mio  collo  recifamille  riforgé 
ranno  per  tua  ruina,equaft  tefchiod’I* 
drafunefta  >  dalle  llille  del  miofanguc 
germoglieranno  \  tuoi  perigli.  Non  fa-* 
ra  ficuro  lacop^rdrdJorbone  fe  morirà 
Cefare  di  Cupua.  Gonolceraiper  prò 
ua,  ch’anco  morto,  farò  nemico  *  E  fe 
non  t'vcciderò  col  ferro,  t’vcciderala 
memoria  d*hauenni  vcctfo  lenza  coni! 
gl  io .  Ricordati  Iacopo  di  Sorbone-#, 
che  fa  fortuna,  che  tx  ft*Rè  la  lìefla— > 
può  fcdcciartidal  Regno. 

Gio  B  fi  permettejcn’ancora  parli  . 

Cefi  Perche-* 
lai:*  Taci  traditore^  * 

Celi  Non  è  tale  chi^inoltra  contro  va-; 
tiranno 

Iac  B  tiranno  mr  premerai  ♦ 

Cefi  Non  ti  pauento* 

Iac.  Trahctefo* 

Cefi  Ne  vado. 

Iac.  Alte  catene* 

Cefi  Alla  liberta. 

Il  Fine  deirAfto  Secondo . 


A  T  T  O  I  IL 

SCENA  PRIMA. 
AppAftamtnti  diGicuwna 
Giouanna*  Teodora. 


I>  C onteiFa,  cosi  pagar  fi 
doueiianoi  tradiméti  del 
Capua .  Il  fatto  non  fpl 
mi  vendica  d’vn  tradito* 
re;ma  ferue  difafcino  ad 
incantar  Banano  di  Iacopo  a  credermi 
#  fedele . 

Tea.  Madama>fpeflo  ^inganna  chi  trop¬ 
po  crede  .  Non  così  facilmente  fi  Tana 
da  ferita  imprefla  in  parte  Nobile, e  vi¬ 
rale  >  e  fe  fi  g  ria  ri  fce  a  tempo  ,  può  tal 
li  or  la  cicatrice  diuenir  piaga  mortale. 
La  ferita  del  Conte  di  Borbone  è  nell*' 
honore,  parte  piùche  vitale.Non  la~> 
credete  guaritala  daH'empiaftro  del¬ 
la  didìrnuiatione  a  certo  oempo  mitiga¬ 
ta.  Rauuineraift  a*  voftri  danni,  fe  non 


Già. 


la  guarirete  da  fenno  .  La  finezza  del 
voffro  affetto  nel  calo  del  Capua,  può 
ricóciliaruialquanto  l’animo  del  Bor 
bone  i  ma  non  renderlo  /Incero  a  cre¬ 
derai  eelofa  di  fua  falute  •  La  libertà 
dello  Sferza,  tremendo  alla  fua  fortu- 
ne,dcfta  nella  fua  mente  nulle  fofpettia 

EgU 


TERZO.  Hi 
Egli  è  dalia  voftra  parte  ;  e  come  vo- 
lete,che  Iacopo  nou  vi  creda  confape- 
uole  della  fua  libertà? Il  cafode'ntrat- 
ti  vi  rende,  appreflfo  di  lui,  lofpetca  di 
poca  fede,  &  Ottino  in  concetto  di  vo; 
ftro  amante  .  Ecco  in  vii  punto  quanti 
accidenti  congiuran  contro  di  voi.Ri- 
parate  ad  v  n  torrente  cosi  fune  Ilo  con 
penfar  che  Iacopo  ad  vn  tempo  è  com* 
moflo  e  dall  ’ofrefa  dell’  iionore  ,  e  dal 
timore  di  precipitar  dalla  fuaprefente 
fortuna  . 

Gio.Non  credet  e, Conte  ffa, ch’io  di  Iaco 
pò  viua  ficurajMe’l  fingerò  Tempre  im¬ 
placabile.  Tentai  col  fatto  addormen¬ 
tarlo  per  hauer  tempo  a  deliberar  me¬ 
glio  fu  gli  affari  di  mia  fortuna.  Sò  b e  - 
niifimo,  che  la  ficurezzadi  Iacopo  è 
mio  perigeo  fatale  .  Ocon  la  mortelo 
con  r  efiho  potrò  riparar  la  furia  del 
mio  pendente  dettino  -  Già  fon  certa, 
che  l’animo  del  Borbone  non  è  /incero 
verfodime.  Nelpaftàco  ragionamen¬ 
to  me  ne  diede  fegni  eertiiBmi  :  fe  farò 
faggia  ,  faprò  precorrerlo  a  tempo 

Teo, Quello  vi  bifogna,Madàma:  nè  mai 
vedrouui ficura, finche  Iacopo  reggo* 
lo  Scettro. 

Gio.  Chi  glfil  torrà  dalla  delira  ? 

Teo.  O  la  forza, o l’inganno . 

Gio.  Ma  che  ftrepito  afcolto  nella  vici¬ 
na  ftanza  ? 

Teo.  Non  dubitate  Madama  . 

SCENA 


I»4  atto 

SCENA  SECONDA. 

Ottino  4  e  fudetti  • 


OtK  %M  Mamz. 

Gio.lYl  Ottino,  e  come  qui? 

Otc.  Per  voilra  faJute  . 

Gio,  Auuertite  jche  Iacopo  vi  cerca  alla 
'morte. 


Otc.  Non  lo  temo*  mentre  fon  libero. 
Teo.  A  quello  inuigilar  vi  bi fogna. 

Ott.  Per  fàrui  confapeuole  dc'noftripé* 
fieri  fon  qui  venuto  per  la  portafecre* 
ta  del  Giardino  reale  . 

Gio  H  la  chiaue  5 
Teo  lolor  la  diedi. 

Gìo.  Lo  Sforza  >  e*  voflri  compagni  fono 
l.  in  Se  uro?  ^ 

Ott.  Micheletto,  e  Ruberto  adunano  gli 
amici  a  noflro  foccorfo  .  Madama  ,  la 
fortuna  di  Iacopo  è  noflra  ruina:  è  no- 
ftra  ficurezza  la  fua  caduta.  Le  cofe-> 
fono  a  tal  legno  ,  che  non  ammettono 
lunghi  configli.  Ne'mali  improuifi  tar 
doeffer  non  deue  il  rimedio.  Il  Conte 
della  Marca  su  la  fua  ficurezza  nó  dor 
me.  E*  certoiche  la  libertà  dei  Sforma 
in  vna  fiera  tempera  di  penfieri  gli  ré- 
de  ondeggiante  l’attimo,  e  1‘  animofita 
de’  fuoi  liberatori  maggiormente  il 
cragge  affolliti  penfieri.  Sara  comune 
Ja  tragedia;  s’ accenderemo, eh*  egli  1% 

ran- 


TER  Z  O.  li? 
rapprefenti  ,  e  delle  furie  di  Iacopo 
noi  farem  gl  hi  (trioni. 

3  io.  Da  quelli  1  aber  in  a  non  ho  filo  che 
mi  fottragga  . 

SCENA  TERZA? 

Sforza,  e  quelli  di  fopra  2 

Sfor.Tj  Alierà  >  Madama,  la  m  ia  fpada 
jio.  JjGodo  Sforza, vederui  in  libertà 
Ma  vedete»Conte(Ta,ch5alcun  non  en¬ 
tri  r  faremo  in  gran  perìglio  ,  fe  faran 
quelli  Caualierifcoperti  » 
feo.  Mentre  confultar ete,(larò  su  Pauui 
fodi  fuori.  Madama,  le  deliberacxoni 
lunghe  non  fan  per  noi.  Vado.  fané. 
3io.  Compatjfco  Sforzale  voftre  paffe¬ 
te  fuenmre»  ma  Iodiamla  Fortuna, chti 
appre/tò  pur’  a  tempo  la  libertà . 

Sfor.  Se  mi  è  cara  la  liberta  ,  Ibi*  è  per 
impiegarla  avoftroloccorfo. 

3io.L’opra  de’Caualierr  amici  mi  riefce 
piu  gì  ata,qu  àdo  a  tempo  mi  fi  có  par  re 
>tt.Sofpendiamo  i cóplimentt  a  miglior 
tempo .  La  comune  fortuna  non  r  rchie 
de  tratti  otiolì-  Iacopo  infuria  c  ontro  « 
di  noi  .  L’humana  prudenza  richiede  * 
che  fi  proemi  (campo  al  periglio. 
ìfòr.Grà  mia  fo  rei  fa’  raccolte  le  reliquie 
de’  miei  foldari,  prepara  a  mio  foccor 
fo  l’armi  inTricarico.  Per  dar  calore 
ali’imprefa ,  volerò  di  perfona  .  Non 
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manchcran  feguaci  mentre  io  fon  libe 
ro.  li  maggiore  lludio  farà,concitareiI 
popolo  Napolitano  a  ruma  de*  Nemi¬ 
ci.  A  commouerlo  s’efaggen  laprigio 
nia  della  Regina, e  la  dura  feruitù,che' 
contro  ognilegge  la  tormenta  :  la  fu- 
perbia  di  Iacopo  ,e  la  collazion  de  gli 
vffici  primieri  a  fu oi  feguaci.  Ottino,  e 
M  icheIetto,gratiofitfjmi  appretto  il  Po 
polo,faranno  ottimi  ftromenti  a  quell* 
opra.  Sia  mia  cura  il  regger  i-armi  ,  ò 
ch’in  campo  fi  combatta  >  ò  ch’in  Cit. 
^  ta  s*  affalti  la  Reggia  . 

Gio-Saran  sépre  a  mio  dano  i  moti, qual 
bora  in  poter  di  Iacopo  io  mi  ritrout  • 
A  quello  è  d’vopo  raffinare  i  configli* 
Sfar.  Vj  trarremo,  Madama,da  quelle  Iti» 
ze  ,  ò  lecreti  di  notte,ò  con  la  forza  di 
giorno  •  Io  non  dubito ,  che  tentando 
la  voftra  li  berta  non  habbia  chi  fe- 
guendo  m’imiti. 

Otc.  Il  rapirla  fecretamente,  farebbe  mi 
glior  configlio  .  L’aflalear  la  Reggia  > 
confidati  neiraiutode1  Popoli ,  non  è 
d’animo  prudente,  maffime  all’hor  che 
la  loro  volontà  non  fi  conofce  ficura  . 
S’hauerem  libera  Madama, ridotta  io-* 
faluo  in  loco  munito  ,  fara  facile  «che  i 
popoli  prendan  Tarmi  a  fuadifefa. 
Sfor.  Così  dunque  fi  faccia .  V erremo  m 
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S  CJE  N  A  QJ/ARli. 
Teodora»  e  quelli  di  fopra  . 

Teo.  TAcopo  :  ritirateui. 

Gio.  JLOhimè. 

Sfo.Di  che  temete  Madama?  Venga  pure* 

Ott.Ritiriamoci  «  Saran certi i  nortri  pe¬ 
rigli,  fe  qui  ne  troua  . 

Sfor.  Vedete,  morto  Iacopo  $  ceffara 
qual  fi  fia  periglio.  -  * 

3i.Se  potremo  con  ficurexza  deluderlo, 
nó  poniamo  in  forfè  la  fituraV mena. 
Ritirateuidentro>e  per  la  lìefla  lirada* 
onde  entralie ,  vfcirete  ficuri  . 

Sfor.  Oh  Dio,  e  perche  tornu  dalle  mani 
occafion  sì  bella  di  vendicar  me  Redo  , 
e  di  pomi  in  liberta  5 

Teo.  Voi  volete  elfer  qui  fouraprefi  da— j 
Iacopo  :  ritirateui,  fe  volete  . 

Sf.  Mi  ritiro, ma  farò  quel  che  mi  detterà 
lo  fpiritoche  mi  fcofgc. seguimi  Ottino 

Ott.  Ti  feguo  .  Entrano  • 

SCENA  dVI  NT- A. 

Iacopo ,  Giouanna  ,  Teodora  . 

lac  lafi  il  Capua  al  Carnefice.Con 
LJ  uintod^offefa  Madia,  dia  con 
la  tefta  la  pena  .  Mewrsvten  fuo'i  . 
Madama, végo  a  ringraciarui  del  voilr> 

affetto, 


K  V 
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affetto  .  Pèr  voi  mi  conofco  libero  \ 

dalTinfidied'vn  traditore . 

Gio.  Non  ho  macato  al  debito  di  Reina  ' 
fedele,  c  di  conforte  honorata.  Se  la- 
gnar  mi  deuo ,  fol  de  Ha  mia  fortuna  mi 
lamento  ,  e  delle  infidie  de*  traditori  , 
che  tal  forfè  mi  dipinfer’qual  no  fono 
lac.  Vorrei,  Madama,  che  di  quel  che  vi 
s'oppone  folle  da  tutto  fenno  innocéte^ 
Il  Capua  fi  confeffa  accinto  ali'impre-1 
fa  fol  per  voftro  configlio. Del  fuo  tra| 
dimento  voi  loda  inftigatricc.Tali  ra- 

fioni  egli  apporta, che  mi  fan  credibi- 
1 1  fuoi  detti,  fofpetra  la  vofir3  fede , 

*  Ch’Ottino,e  Micneletto  fol  per  voftro 
cófiglio  fottraffero  alla  pena  lo  Sfor-, 
5ta  colrapirlodal  Carcere. Che  fu  vo- 
ftra  opera  il  lor  tradimento  fcoperto  . 
Teo.  Conte  della  Marca,  voi  non  proce¬ 
dete  da  Caualier  prudente  in  accufar t 
di  tradimento  due  Caualieri  honorati. 
sapete  che  Ottino  Caracciolo,  e  Mi¬ 
cheletto  Attendolo  non  cedono,  io-j 
chiarezza  di  fangue,in  pregio  d’attioni 
cauallerefche  alla  nobiltà  delia  Fran¬ 
cia,  V’ingannate  ,fecredete,  che  per 
opra  loro  lo  Sforza  goda  b  libertà.  Ma 
quando  per  loro  mezo  fofle  ftato  fot-j 
tratto  alla  miferia  d’ingiufto  carcere^»! 
vn  Soldato  sì  valorofo,  e  sì  forte  ,  chi! 
dirà  mai  tradimento  il  fatto,  fe  no h  la 
topo  di  Borbone,che  sa  premer  a  ror- 
to  l’Innocenza;e  la  Fedeltà  j  Ricorda  • 
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ceui , che  carcerale  lo  Sforma;  perche 
nel  falucaruànon  v’afforfe  guai  Rè, nò 
vihonoròqual  regnante.  Fu  iniqua  la 
fna  carceratioue,come  tale/ulecito  a* 
Caualieri  d’  honore  il  vendicarla, 
lac.  Conteffa  fiete  Dama. Tollerar  deue 
vn  Cauahero  la  viuezza  del  voftro  fpf 
rito, benché  Po ffenda  .  Ma  delTanimo- 
ficà  voftra  darà  la  pena  il  voftroOccmo* 
Teo.  Vi  niponderà  con  la  fpada  fe  da  lui 
chiederete  la  pena  da  Caualiero:  poco 
^vi  temerà, fe  da  Tiranno  la  cercarete. 
Iac.  Sdegno  la  pena,  fe  non  la  riceuo  per 
legge.  Chi  regna, co*  fudditi  non  vfa-j 
termini  di  Caualiero .  Son  Rè  % 

Teo.  Mà . 

Gio.  Tacete  Conteffa. Siete  Rè,Iacopoj 
è  vero,mad^vfurpatamaeftà  .  Lecon- 
tientioni  tra  di  noi  {labili te, delPImpe- 
rio  ch’efercitate,vidichiarono  inua/o- 
re ,  non  poffeffor  giufto  ,  e  legittimo  . 
Vfurpate  titolo  regio  ,  quando  ilfolo 
di  Principe  di  Taranto  v9craprefcnCtof 
&  inoltrandola  nelle  violenze,ofafte-> 
priuar  di  libertà  vnaReina  tradita. Fin 
gete  pure  ch'io  Ila  rea  della  libertà  del¬ 
lo  Sforza ,  che  pretendete  per  que  fto  ? 
Non  fon*  io  Reina?  Non  e  mia  do  te  il 
Regno  che  v*  vfurpafte  ?  Scegli  è  cosi  * 
quale  autorità  vietar  può  mai  ,  eh’  io 
fottrar  non  poffa  vn*  innocente  al  fup- 
plicio  d'  ingiufta  pena  ? 

[ac.  Mai  non  vifli  in  dubbio,  Giouann ai 

deli’ 
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dell’odiojvoiiro .  Hauete  Tempre  pro¬ 
tetto  chi  tnachinò  le  mie  cadute.  IVI  *ha 
liete  in  odio^non  perche  vi  prillai  del¬ 
ia  regia  autorità  di  comando;  ma  per¬ 
che  vi  tolfila  liberta  d’efercitar, come 
foieteda  licenzade'voihd  amori. Que¬ 
llo  è  il  tolco  9  ehe  vi  auuelena  .  Potete 
pur  credere ,  che  non  fono  occulti  alla 
vigilanza  di  Iacopo  di  Borbone  i  tratti 
poco  honomid’vna  Giouanna  da  Di¬ 
razzo  .  Difendete  pur  la  caufa  dello 
Sforza;  vi  compatifeo,  perche  feco  fa¬ 
te  ancor  le  parti  d'Gttino,  ch’è  volito 
amante  .  Ma  accertateui  pure,  che  può 
Iaeopo  punire  i  traditori  :  Ottino  del 
regio  houore>e  Sforza  di  Maerta  offtfa 

SCENA  SESTA. 

Sforza,  Ottino  efeono  da  la  parte  di  den- 

,  tro  con  le  fpade  ignuda  4 
Iacopo  Giouanna  * 

Teodora  * 

Sfor  Fnti  Iacopo  iella  Marca, Sfor- 
1V1  za  non  fu  mai  traditore  . 

Iac.  Prendanfi  i traditori.  Ola.  Gttdaaile 
yjttardie,  e  mette  mano  alU  fpada. 

Ott  Taci  Iacopo  :  non  fono  a  tempo  g/i 
aiuti 

Sfor.  O  pofa  la  fpada,  o  deporrai  la  vita . 

Iac.  Al  tuo  Rè  . 

Sfor-  Per  mio  Rè  non  ti  conofco  . 

Teod. 
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Teo.  Madama  >  fiam  perdute  s*  odon  le-» 
1  guardie . 

Iac.  Ritirateui  traditori.  Fi»g«  voler  vfcìro 
&  Ottino  gli  fi  para  aitanti  con  lafpad. «. 
Ott.  None  tempo  di  ritirarti  Iacopo  ;  è 
quella  llanza  Farà  tua  prigione,  ò  leena 
delia  tua  morte  « 

Iac.  Guardie . 

Sfor.  Taci  ,  fé  tacer  non  brami  per  sépre 
Rendi  la  fpada.E*  Sforza  che  ce  la  chic 

de-.. 

Gio  Iacopo ,  il  contrailo  è  temerario 
dou*  è  ficuro  il  danno .  Di  quella  tua-, 
prefente  fortuna  te  llelfo  accufa . 

SCENA  SETTIMA. 

Micheletto  ,  Ruberto  »  e  fudetti  » 

Mich.  ¥  Ibertà  Madama  . 

Rub.  J _ .li  popolo  è  in  armi  per  voi. 

Iac.  Armati  nella  Reggia  ?. 

Sfor.  A  prò  delia  noflra  Reina. 

Mich.  Iacopo,  fei  prigion  di  Madama-». 

Dalia  Tua  clemenza  pende  la  tuafalute. 
Rub.  Non  attenda  dalle  guardie  foccorlb 
Han  ceduto  con  la  fuga  all1  armi  del 
popolo  ,  che  1‘  alTalfe . 

Iac.  Quello  meritò  rendi,  Ruberto  à  chi 
t’honoròf 

Rub.  H aurei corrifpollo  con  egual  fede» 
fe  voi  non  l’ hauelle  violato  a  danni  di 
vna  Regina  • 

L' Binerai,  lmprui%  F  Otti 
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Ott,  Corte  delia  Marcai  vedete  a  qual 
fegno  fìan  le  vortre  iperanzcjnon  è  più 
tempo  d*  vjfcrc  auroma  da  Tiranno,. 
Diiponete  Madama  •  Iacopo  è  veltro 
prigione  . 

Gio.  Nel  Ca Hello  ben  cuftodito  fi  ferbi. 
Conte  delia  Marci)  date  allo  Sforza^ 
la  fpada . 

Jac.  Senza  che  fparga  il  fangue  di  chi 
vilmente  mi  traduce? 

Teo.  Accomodateui  Iacopo,  accomoda* 
teui  alla  fortuna  piefente:  moitrarete 
almen  nel  fine  qualche  prudenza  . 
Iac.Si  foggiaci-  al  imo  Deitino  Regina 
ecco  1  a  ijpada  ,  fon  tuo  pr ig ione  . 

Gio.  Sarai  pur  libeio  fe  deporrai  Tvfata 
fuperbia  • 

Iac.  Speranza  poco  honorata  • 

Gio.  Mancherà  pur  quella  fe  la  difdegni 
Sforza  aflicura  te  di  cuftodi  la  prigione 
Sfor.  Viuete  lìcura  Madama  ;  vado. 
Gio.  Iacopo  )  fcgmtelo  • 
lac.  Dure  vicende  dell’  humana  fortuna. 

Partano  • 

Mich  Madama*  il  popolo  brama  vederui# 
Rub.  £  la  Nobiiri  vi  fofpira  • 

Teo  Dopò  lunga  prigionia  vi  vegga  Na 
poli  in  liberta  • 

Gio»  La  mia  falute  è  polla  in  voftre  mani 
VoiCaualicri  ,  mi  trahefte  dal  giogo 
d1  vna  tirannica  feruitù>mi  tornale  al¬ 
la  corona  in  vn  co  la  liberti. solo  invoi 
fondo  le  fpcranze  delia  mia  iicurciza  « 

Ott. 
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Ott.  Viuetelìcura,  Madama,  edi  Regno 
e  di  liberei .  Non  è  chi  per  volila  Scu¬ 
rezza  rifparmi,  e  vita  è  fortuna .  Àn* 
date  al  popolo  ,  che  v'  attende. 

Gìq.  Andiamo. 

SCENA  OTTAVA. 

I fabella»  Rodrigo, 

Ilàb.  r  A  volpe  ha  dato  in  trappola  . 

L  vadan  pur  coltoro  a  fardel  be  1 1* 
humore. 

Red.  Chi  troppo  la  tira»Ia  fpezza  dice  il 
prouerbio  .  Hò  vdito  fempre  direiche 
la  fortuna  lenza  vircufacilmente  fi  rom 
pe  il  collo  Credeuano  colloro  ,  eh'  il 
Mondo  forte  per  loro  foli .  Affé  che  il  \ 
Cauallo  Napolitano  gli  ha  ben  à  tempo 
dato  de’  calci . 

Ifab  Che  credi  tu,  Rodrigo?  che  Mada¬ 
ma  lìa  per  ritornar  Iacopo  in  libertà  ? 

Ro.  Meritarebbe  di  reftar  da  fenno  priua 
del  R  egno  s‘el  faceffe  •  ma  non  lo  ere* 
do.  Ohibò  .  Vuoi  tii»  eh’ ella  torni 
Iacopo  in  libertà  per  priuarla  di  bel 
nuouo  de’  fuoi  paflàtempi  amoroli  ? 
Non  fai  tù ,  che  Madama  piu  lì  dolena 
di  non  potere  efercitare  il  fuo  genio, 
che  delia  vietata  libertà’s’ella  è  fauia_» 
si  quel  chedeue  fare  in  talcafo,chi  ha 
la  palla  in  mano ,  e  non  la  sà  giuocarc 
fuo  danno. 

F  z  Ifab 
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lfab%  Ti  confeflb>Rodrìgo,che  il  cafodi 
Iacopo  m’ha  liberato  da  vn  grande  im  - 
pjccio .  La  difgrazia  di  quel  maladetco 
ritratto  m’hauea  pollo  in  folletto  d*  af 
pettare  anch’io  la  mia .  Sai  fpeffe  vol¬ 
te  noi  altre  pouere  Damigelle  faciam 
la  penitenza  de’peccati  della  Padrona. 

Rod.  £  che  ì  non  la  meritate  5  Credi  tù> 
ch’io  non  fappia  ,  che  voi  altre  fate  il 
tutto  per  maotenerui  in  grazia  della  Pa 
drona  5  Poter  del  Cielo  ;  e  qual  nego» 
aio  amorofo  fi  maneggia,  chepervof* 
tro  mezo  no  fi  màturif  Sai  Beiluccia^di 
che  mi  merauiglio  i  II  vederti  si  luugo 
tempo  co’l mollacelo  noi^fegnaco  di 
berellelfi  .  Non  so  io  quante  jucciolè 
per  lacerne  vedete  a  poueri  Caualieri 

{>ertor  loro  dalle  mani  qualche  rega- 
o  che  vi  piaccia?  Se  ai  ia  voleifi  con- 
fèlfar  com’ella  ila  »  non  pocrefti  niega* 
re,che  nelramor  di  M adama  con  Otti¬ 
no,  non  haueui  già  fatto  i  tuoi  difegni» 
Ifab.  Che  vuoi,che  ti  d  cz  RodrigoKJrc 
di  tu,  che  m  audio  io  fi  a  per  anco  fuor 
di  (peranz  af  Senti ,  io  tengo  per  certo» 
che  Madama  già  polla  in  libertà  di  fc-* 
ilefla, vorrà  vederne  il  fine  intorno  a  gli 
Amoricon  Ottino,  il  perigIio,fofpefc 
TafFecto  ,non  l’eflinfe  .  Ht  io  sò  bene  » 
che  l’affetto  contraila  to  è  come  la  bra 
.eia  coperta, che  fe  fi  toglie  la  cenere-/ 
più  viuace  sfauilla.  Credimi  Rodrigo. 
Rod.  Taci»  caciucco  Aftoifo . 

SCE- 
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SCENA  NONA. 

'  Adolfo  >  Uà  bella  ,  Rodrigo  . 

Addi.  T  TOra  conolcera  s’ io  fon  dato 
Al  bidonino  . 

Rod.  Adolfo . 

Adol,  Oh 

Kod.  Mi  fpiiccion  le  tue  difgratie  . 

AdoI.Piuipiaccion  le  proprie  a  Iacopo» 
Io  finalmente  mi  accomodo  volentieri 
con  la  Fortuna.  Mi  difpiacc  ben  sì,che 
i  Padroni  de’  tempi  nodri  fanno  de 'So 
crati ,  e  de*  Soloni ,  e  non  han  cervello 
in  capo  quanto  vna  mofca . 

Ifab.  Che  vuoi  dire  Adolfo . 

Adol-  Bada .  M’intendo  ben’io. 

RoJ.  Vuoi  dire,  che  Iacopo  haurebbe_a 
modrato  fenno  a  non  far  tanti  rifenti 
menti  con  la  Conforte . 

Adol.  E  quante  volte  gli  l’ho  dettole  fi  ' 
trouano  mariti  che  fingon  di  noti  Caper 
i  fatti  delle  lor  mogli  per  non  perde? 
picciola  dote .  Benpoteua  iltnioPa* 
drone  diilimulare  gli  amori  della  Regi 
na  per  non  redar  priuo  d’vn  Regno ,  " 

Rod.  Tu  parli  da  prudente:  maqueda«* 
tua  filofofia  non  è  troppo  approuata-» 
nella  fctiola  dell’honore . 

Adol.  Che  (cuoia  dell’  honore  tu  vai  fo¬ 
gnando*  E’  altro  queft’honore>che  vna 
perniciofa  opinione  di  chi  poco  l’inté 
F  I  de  » 
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de  >  Qual  giuftizia  ,qual  legge  d*equi-* 
tà  vuole  >  che  T  honore  d'rn  galani 
huòmo  fia  fondato  sii  la  fragilità  d’ vna 
Donna  ?  La  natura  non  ha  tanti  diuie- 
ti.  Vuol ,  che  gli  Huominifian  pel¬ 
le  Donne  *  e  le  Donne  per  gli  Huomi- 
ni.  II  confortio  comune  dalla  naturai 
preferito  ,  per  vna  tirannica  fuperbia 
de*  Regnanri  >  è  vietato  dalle  leggi  de¬ 
gli  Huom  ini  .  Se  Ja  legge  di  natura  * 
che  preferiue  la  propagation  delle-t 
fpecie  negli  Animali  :  è  piu  potente-» 
d'ogn*  altra  fiumana  legge  ,  a  eh*-* 
con  temerario  diuieto  fuperbamente-* 
abroga  ria  ì  M  a  fe  la  legge  d’ honorem 
è  prefcritto  di  chi  Regna  %  ben  po* 
teua  Iacopo  derogare  a  quella  leg¬ 
ge  come  Regnante  ,  che  non  è  fot- 
topofio  a  qual  fi  fia  preferitto  humano> 
che  non  riguarda  il  culto  di  fede  >  ò  di 
religione-» . 

[od-  Veramente  tè  la  difeorri  da  pru¬ 
dente,  Afiolfo  mio.  E  Iacopo  mo/trò 
poco  fenno,fe  per  timore  d’  efler  chia 
maro  Rè  cornuto  >  ha  pollo  incom- 
promeffo  la  Corona  reale .  Pazzia  ve¬ 
ramente  indegna  di  compaiTione  .  Si 
deue  in  quelli  cali  /  iafeiar  dire  a  chi 
vuoJe,e  fìnger  prudentemente  del  for. 
do  .  Chi  mai  farebbe  fiato  si  temerà* 
rio;  e  sì  fcioccoj  che  hauelTe  detto  io-» 
faccia  a  Iacopo  :  Tu  fèi  becco  .  Mi  di¬ 
rai;  farebbe  /lato  moftrato  a  dùoda_* 


tutti, 
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tutti.  E"  vero  ima  è  gran  freno  de’San. 
natoci  il  penlàr  »che  gli  offefi  han  po¬ 
tere»  &  autorità  di  punirli  »  e  di  vendi-, 
carfi.  Ma  dimmi  Alto  ifò, crederemo* 
che  il  tuo  Padrone  da  per  mutar  con  - 
figlio  nella  Tua  prefente  fortuna  ? 
Allei-  Io  nonio  sò>La  maledetta  opinion 
d'Honorato»  ch’égli  ha  fido  nel  capo  , 
credo  che  finirà  dt  rompergli  il  collo. 
E  fe  mai  conia  moglie  verradìàquaf 
che  honefto  temperamento»  temo,  che 
di  bel  nouo  non  ritorni»  leco  fé  a  fia¬ 
to  peggior  del  prelente  .  Quando  vn_» 
negotio  pigl  ia  mala  piega  fin  dal  pria* 
cipio,  difficilmente  fi  radd  rizza  • 

Rod.  E  pur  voi  al  tri  Francefi  lète  aman- 
tiCimtdella  licenza  ,  edellalibertà  di 
conuerfar  gli  Huominicon  le  Donne» 
e  le  Donne  con  gli  H uomini 
Ilab.E  qui  poi  voghon  far  de’cafti  Zeno 
crasi, come  fe  le  Donne  di  Napólinon 
fòdero  conte  le  Francefili  carne ,  e  di 
oda .  Ma  ecco  Madama,  ritir  ianiocit 
Adolfo,  Addio  . 

Aftol.  Addio. 

SCENA  DEC  IMA» 

Gicuanna»Ottino. 

Gio."P  Come  Ottino  f  cosi  filmate^ 
E»  i  miei  doni?  Vi  dichiaro  il  mio 
affettq» è  voi  noi  praditef  Vi  mando  il 
F  *  mio 
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mio  ritratto, e  voi  villanaraenteil  rom 
petef  Voi  non  haucte  meco  vfato  ter- 
mini  da  Caualiero  .  Sete  debitor  della 
pena;  fon  creditrice  della  vende  tra. 

Ott.  Madama ,  vn  cuòre  impreflo  d'altre 
fembianze ,  non  ammette  l' accclfo  di 
nuoue  forme  .  Stimarei  mia  fortuna  il 
godimento  del  voftro  affetto  :  ma  con 
trario  tenore  d*  auuerfa  Stella  mi  vio¬ 
lenta  a  ricufarlo .  S’io  fon  debitor  del¬ 
la  pcn a,fe  voi  creditrice  della  vendet¬ 
ta,  farò  liberale  a  pagarla  >.come  voi 
pronta  a  rifcuoterla  . 

Oio.  Ricordateli!  Ottino,  a  a  nal  cimento 
mi  ponefle  con  Iacopo  di  Borbone  »  II 
ritratto  che  voi  fcortefeméce  buttafte* 
inalzò  cótro  di  me  mac  hine  di  nouelii 
perigli .  La  Fortuna  me  ne  fottraffe-^  , 
non  1*  elezzione  .  È  forfè  Amore  com- 
paflionando  le  pene  d*  vn  animo  inna¬ 
morato  ,  vi  fi  frapofè, perche  Lenza  de¬ 
merito  nonperine  .  Ottino,amate,fej 
non  liete» per  anco  amante;  s'amate-/, 
compatite  chi  1* amor  fuo  vi  pa  lefa.Có 
flderate,chela  fortuna  prefente,che  fe¬ 
conda  Io  dato  delle  cole  non  è  lènza.-* 
tumulto ,  non  arreda  a  difcoprirui  ciò 
che  nel  petto  ionafcondo  .  Il  compia¬ 
cermi  ,  porta  feco  accrefcimenti  di  piu 
nabli  fortuna  ìldifde^narmi  ,  fniò  pre¬ 
cipitami  dal  foglio  della  mia  gratia- 

OtuSe  vi  bada,  Madama>l,animo  a  farmi 
refticuùe  il  cuore  da  chi  me’l  to!fe?dar 

itelo 
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uelo  interamente  io  prometto .  Sapete» 
che  chi  ama  »  più  non  yiue  in  fc  ìlelfo  . 
V n  guardo  pudico  di  due  nere  si  ma  fa 
cofe  pupille  mi  rapì  l'anima.  Vorrei  ri» 
cuperaria  per  compiacerai ,  mà  non  fì 
può ,  perche  chi  me  la  folle ,  nella  pri  - 
gion  del  fuo  cuore  la  tiene  incatenata 
Se  I  a  reale  autorità ,  che  poflèdete»  ha 
poter  di  liberarla,  ùngetela  pur  volili* 

Grò.  Scioglie  ogni  legame  la  morte . 

Ott.  Ma  non  può  fciogher.gli  affetti . 

Gio.  Mancan  gli  affetti ,  fèlalperanza 
inaridifee . 

Ott.  La  memoria  amorolà  Tenie  di  (pa¬ 
ranza  ad  vn  vero  amante  • 

Gio.  L’ amore  è  correiatiuo . 

Ott.  Però  doppio  richiede  il  termine. 

Gio.Dunqne  (e  manca  l'vno,  forza  è, che 
1’  alcros’  tftingua. 

Ott.  La  ricordanza  fupplifce  al  manca» 
mento  dell'  altro  . 

Gio.  Non  è  termine  proportionato. 

Ott.  A  chi  non  ama  da  lènno  , 

Gio.  D  a  lènno  voi  dunque  amate  i 

Ott.  N  è  pen  tir  me  nt  poffo . 

Gio.  Non  hauete  l*  arbitrio . 

Ott.  L’ oggetto  è  troppo  amabile  • 

Gio.  Quafprcrogatiua  egli  ha  : 

Ott.  Bellezza  modella,  virtù  pudica  . 

Gio.  Voi  mi  sferzate .  Auuertite  >  che— > 
fon  Reina . 

Ott.  Se  vincerete  gl’ affetti . 

Gio.  Mi  fon  leciti. 

L‘  Htntrat.  Intenti,  F  $  Ott, 
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Qct.  LI  paflfaco  ve  T  infegm  . 

Gio  li  prefence  ve  *1  chiarirà 
Ott  Fate» 

Giov  Tacete# 

Ott-  Sena  a  che  l 
Gio.  Partite  * 

Ou>  Gbedifco  *  parte  r* 

SCENA  vndecima; 

Teodora  >  Giouanoa  * 

Teo#  Qlete  turbata  Madama - 
Gip.  tJNe  darà  la  pena  chin’è  cagione 
Teo^  Iacopo  dr  Borbone  ? 

Gio.  Altri  nTotfende*  più  che  il  Borbone 
Tea.  Ch’  il  prefùme  ^ 

Gio-  Chi  non  conofce  chi  Regna . 

Teo#  E'  reo  di  Corona  chi  ciòprelùffie* 
Giov  Ailapena  non  Tara  folò  - 
Teo;  Portar  le  deue  anco  il  complico 
del  delitto  - 

Gio.  Preparatali  dùnque  a  portarla. 

Teov  Nonrai  conoico  rea  - 
Gio.  Non  amate  > 

Teo.  Non  è  colpa  l’amare  . 

Gio.  (Quando  oltraggia  chi  Regna? 

Teo-  Non  T  ho  pretefo  . 

Gio.  E  pure  il  fate'. 

Teo.  Dichiaratela  Madama#' 

Gio.  Mi  dichiarano  i  fatti# 

Teo.  Contro  di  chi  ? 

Gio#  L*  vdirete  a  fuo  tempo  • 

TcqC 
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Tea.  Maiaaurto  (lata  ielle  ca fe  preseci 
ricerca  in  voi  maggior  fermezza.  La—* 
forcala  t  che  v*  incalza, no  adamorofe 
vendetce,ma  richiama  a  piit  prude  ti 

configli^  H  Conte  deliaMarca incar¬ 
cerato  ;  non  v’aificurarperchepur  v’è 
Chi- procura  ridurlo  in  libertà,  perche? 

1  voi  di  bel  nuouo  ritorniate  ia feruirù  - 
Tumultuano  i  luoiFrancefi^nè lor  mani 
cano  aiuti  -  Molti  da  voi  ma  l  ^disfatti 
il  ftegiiono»  fenoaper  affetto*,  a fmeo—» 
per  proprio  intereifev  Gli:  de  a,  che  da? 
lenii  tu  vi  fottraifero,  faran  voflrr  con¬ 
trari  .  Il  ncomodi  Giouannr  Carac¬ 
ciolo  ,  e  (il  iato  da  quello Regno>non  è 
da' Grandi  approdato  >  e*  pur  voi  per 
adulare  a!  votìtro  genio,  il  richramafteo. 
Sapete Madama ,  quali  machine  egli 
tefea  ruma  dello*  Sforza  ^  Fingetelo* 
Madama, alienato,  qual  hora  il  Carac¬ 
ciolo  ritornerà  nel  dominio  della  vof- 
tra  libertà,  nel poflefso  delia  primiera, 
tirannia  .  Ottino  iileflb  (  per  cui  forfè 
minacciate  caligo  acfcvna  innocente) 
non  anproua  ilfuo  ritorno,  non  meo— * 
per  voftro  ,  che  per  publico  beneficio  • 
Ruberto ,  e  Micfteletto,  a  quali  voi  ap* 
^penderti  i voti dell*  acquetata libertà  f 
^m^rranvoftri  contrarii ,  qual’  hora-* 
l’ambiztone  del  Caracciolo  riforgerà 
nel  ritoirnotrionfitnce*.  A  que^o  Ma¬ 
dama  è  necefsatvio  applicar  1*  animo>o 
penfieri,  enon  alle  cure  amorofé  $  noo 
F  6  a  ven- 
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a  vendicar  hi  or  di  tempo  le  gitiftMIme 
rcpulfe d’vn  Cauaiiero  honorato»a  cui 
iiecc  debitrice  deiia  liberi  aucorita»che 
di  prefente  vantate  •  Madama ,  atiuerri. 
te  5  che  fouente  la  cicatrice  persicata  , 
diuien  piaga  infanabile. 

Gi'o.M  'c  di  pan  nemico  chi  mi  dilprezza» 
che  di  tanto  vfurparmi  la  liberta  »  con 
egualpena  sa  vendicar  Giouana  il dif* 
p  lezzo ,  e  lo  Scettro .  E  Ce 
Teo-  Tacete  in  gratia  Madama.  Eccolo 
sforza. 

SCENA  DVODECIMA. 

Sforza  •  Giouanna,Teodora« 

Sfor.  TI  /T  Adama, vengo  a  palefarle  libe» 

IVI  ramente  i  miei  leniì»chc  fina i. 
tnen  e  rifultan  tutt  i  a  volita  falute . 

G  io  Di  te  sforza  - 

Sfor.  Due  cole  fon  neceflarie  alla  vollra 
lìctirczza.  La  prima.il  determinar  quel 
tantoché  far  fi  deue  del  Conte  Iacopo» 
.intorno  a  quella  io  direiichc  bafteuol- 
nienicfi  prouederebbe»  quaThora  eoa 
certe  códittoni  fi  ritoruafie  in  liberta. 

Gio.  In  liberta ,  perch’io  dinuouo  tor¬ 
ni  in  riflrettaferuitiVt 

Teo.  Qjiarborail  trattaro  maneggiarafli 
dallo  Sforza»  non  dubitate  Madama» 
che  cofa  v  i  fucceda  fini A  ra. 

Ciò.  Quali  condizioni  voi  proponete# 
per  mia  Acutezza:  '< 

Sfor» 
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i^or.Che  Iacopo  fcacci  dal  Regno  còtta 
la  faction  contraria,  che  foio  a  fuoido 
mettici  lèruigi  quaranta  le  ne  ritenga. 
Che  s’aftcnghi  d’ vfar  piu  regio  titolo , 
ma  folo  Prcncipe  di  Taranto  s’appelli, 
e  Vicario  del  Regno  :  Che  il  regio  no 
me,e  la  reale  autorità  li  a  folo  deila  Re 
gina,!a  quale  debba  ogn'anno  pagar  al 
marito  quaranta  mila  feudi  d’oro  per 
fuo  fottegno.  Quelle  fon  le  conditioni 
ch’io  Iacopo  io  vorrei# 

Teo.  M  olto  bene  Sforza,  mala  volila-, 
ficurezza  oue  li  lafcia  5 
Ciò.  S’ aggiunga  alle  conditioni  fudette 
anco  queft’aitra  :  Che  lo  Sforza 
reintegrato  nella  fua  d  ignita  pnoiiera, 
&  ammetto  nel  Ubero  polTelfo  del  fuo 
primiero  dominio . 

Sfor.  Potrò  Madama»  con  franchezza^* 
maggiore  ferurrui  in  auuenire . 

Teo.  Ma  di  chi  liberouui,e  dichi  le  pri-  , 
gion  Iacopo  nonfene'parlaf  Ottino, 
Micheletto, e  Ruberto,efclulì  dal  per¬ 
dono,  non  rettaranno  efpolh  alla  libi¬ 
dine  dell’ira  di  Iacopo  ? 

Ciò.  Ciò  non  occorre:  quathora  la  regia 
autorità  rellar  debba  in  me  foJa ,  faran 
iiciiri . 

Sfor.  Non  balla  :  s’aggiunga  per  vltimo 
alle  precedenti  conditioni  :  ehe  £  per- 
donialei,  nè  polfa  in  alcun  tempo  fu 
la  lor  c  aula  farli  giuditio . 

Cio.Mi  contéco,ma  folo  Ottin  lì  efcluda 

'  Teo. 
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Teo.  E  perché  Madama» 

Gip*  Perche  i'  arbitrio  di quella  caufa  * 
voglio  ciie  fra  mio  fola ... 

Teo*.  E  scegli  è  reo»  non  è  per  voftraca** 
gione-»  ? 

Gio.  Per quello*  richiedo*. 

Teo.  Se  fon  gli  altri  coinpreff,  non  de- 
ue  egh  rellarneelclufo  *  fia  communc 
il  beneficio,  fe.  fu.  cornatole  la  colpa*. 

Sfòr..  Così  deue.,  Con  gli  al  cri  Otti  no  fia: 
pur comprefo . 

Gio.-  Ah  Conte ffày Con te/Ta  ^ba (fa  .  Mi 
qual*  altro  ILrichi.e de  per  mia  cocal  fi- 
curezza?' 

Sfo r.So, che  v’offénierà  Madama:,  là  mia 
jDropoffi?  ma  peniate,  che  lofon  feto- 
plicc  relatore  del  delLJenctc6mune.Il 
popolo  *  e  la  nobiltà  piu  ili  mata»  non 
vuol  ritornar  di  bei  nuou.o  fiòcco  il  gio 
go  tirannico  di  G ioua nni  Caracciolo  • 

Gip.  Tacete  Sforza  Son’io.Reiua. 

Sfor.  Ma  potete  Madama *,  elfcr  tale  di 
folonome. 

Gio.  (  hi  mai  il  prefumerà  ? 

Sfor. Quei  Popolo, quei  Grandiiche  sbr¬ 
inarono  i  y  olirà .fa iute .  Confidéràcs^* 
Madama.»  che  non  è  d*  animo  prudente 
per  adulare  al  proprio  copiaci  mento, 
cimentar  la  fila  fortuna .  Souueagaui  a 
guanti  perigli  vi  ritcouaille  espella  per 
l’ambtzion  del  Caracciolo  .  Gii  ap- 
plàufi  publici  nella  fiia  partéza.  da  Na¬ 
poli  vi  fin  fede  déU’odio  commune  có* 

ero 
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frodi lui»  5’  bora  il  rtchiamareta>che 
farà  di  voftra  fortuna.  Dunque  diradi  » 
già  mai)  che  Ia.prudenzad’vna  Giou* 
tra )  fitta  così  vilmente  la  foia  ta  affafci- 
n  are  dal  le  lattughe  d’  vn’  animo  effemi 
nato  >  che  fuor  delfolo  nomejaitro  nó 
hjà  di  Caualiero  virile  f  E’  sì  negletta 
Giouanna  da  Durazzoiche  folo  vn  Gio 
uanni  Caracciolo  la  tiranneggi  !  Chc_» 
viuer  non  poira  Cerna  di  lui  >  benché  vi 
corra  il  periglio  della  publica  falute_« 
della  corauolibertà;CostjVlaJatna1et' 
clama  il  popolo>co5i.  vociferano  iGra. 
di.  li  penfàrui  rocca  ala  voftra  prudéza' 
Mi  protetto  però»  che  quafhora  ilCa- 
lacciolo  ritornerà  nel  primiero  Domi¬ 
nio)  fo  Sforza  partirà  dal  voftio  lenii- 
zio  >  non  peroffenderur»  ma  per  no  ve» 
dèmi  tiranneggiata  da  vn  Caracciolo.» 
che  fa  fùa  fola  glòria  l’ fiauerfi  fogge  ta¬ 
taro  core  vn  cul  to  effeminato  da  Sceni¬ 
co  Iftrione  l’  animo  d.’  vna  Regma; 

Gio.  Trattinli  con  Iacopo  le  condizioni 
propofte  .  TI  retto  fia  mio  penfiero,, 
Confetta)  venite  meco . 

Teo-  Vi  fieguo  Madama  ,  partono. 

Sfor.  Il  Lupo  muta  il  pelo  »  anzi  ch'il 
vezzo  »  Unge  partir*  . 
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SCENA  DECIMATELA. 

Ottino ,  Sforzi . 

Ott  <Pvor*a>  Sforza  . 

Sfor.O  Ottino  i 

Ott.  II  fato  mi  violenta. 

Sfor.  Che  vi  è  di  nuouo  . 

Ott.  Lo  fdegno  di  Giouanna . 

Sfor.  JLa  cagione . 

Ott  Pur  la  douete  argomentare 

Sfor.  Rep ulla  amorofà  i 

Ott,  L’hanete  detto  . 

Sfor.  E  per  quello  v’efclude  • 

.  Ott.  Da  che . 

ifor.  Dal  comun  perdono  ne’  trattati  di 
accordo  col  fiorboue  • 

Ott.  M’ efciude . 

Sfor.  Si  i  ma  Goppofe  la  ConteiTa  Teod. 

Qft.  Celle  alle  ragioni  Madama  . 

Sfor.  B  cn  doueua.fe  per  fua  fola  cagione 
voi  fete  reonna  quello  è  nulla . 

Ott.  Che  vi  è  di  peggio. 

Sfor.  Ser  Gianni  Caracciolo. 

Ott.  E’  richiamato  dal felìlio. 

Sfor.  In  quello  Giouanpa  è  rifoluta . 

Ott.  Ad  vna  donna  lafctua  ben  iiconuien 
vn’ effeminato  .  Il  Caracciolo  è  mio 
congionto.  ma  l’indegna  fua  vita  me’l 
fa  nemico.Egli  troppo  fi  fida  nell’amor 
di  Giouanna>che  può  col  tempo  dege» 
aerar’  in  odio  morralc. 

Sfori 
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Sfbr.  Ottino,conofco,chc l’amor diGio* 
uanna  è  l’ vnico  fato  del  C aracciolo  . 
sara  forfè  principio  di  faa  caduta  il  ri 
torno  aquettà  Corte  :  fè  per  lo  pattato 
di/simulai  le  inlìdie  tefemi  contr’ogni 
le^ge  di Caua Itero,  s’a fsic ori  Sergiani 
che  non  fopporterolle  in  futuro. 

Ctt.  Sforza,  farò  con  voi.  I|  mio  petto, e 
iamiafpada  faran  pronti  l'vna  afe- 
gnar  ferite, l'altro  a  riceuerle .  i’amor 
che  porto  al  valor  voftro  fupera  in  me 
le  leggi  del  fangue. 

Sfor.  Offerte  di  Caualier  magnanimo  ,  c 
generofo .  Torni  pure  il  Tordo  alt’ef» 
ca,  trouera  ben  la  pania,  oue  inuilup-* 
pato  ne  retti .  V ado  al  Bombone . 

Ott.  A  che . 

Sfor.  A  propor  le  conditioni della  fua_, 
liberta  . 

Ott.  Etioapenfarcomemifottraggada 
lo  fdegno  di  Giouanna  . 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Sala  Regia . 

Ruberto,  Micheletto, 

Riib-^^Osì  paga  Giouanna  gli  autori 
yj  della  Tua  liberta  .  Siam  rei  di 
tradita  Maetta  per  fottrarla  a1  perigei, 
&  ella  machina  a’  noftri  danni . 

Mich.  Come.  t 

Rub. 


t}8  ATTO 
Riib*  Ne' capitoli  dell'  accordo  con  la* 
copo  efclufe  Ottino  * 

Mich*  Et  è  poifibile  f 
Rub^La  Coutefla  Teodora  a  punto  me 
l'ha  detto* 

fdic.  Barbara  ingratitudine.Chefaraflif 
Rub>  Chi  fu  cagton  dei  noftro  errore»  fia 
motiuo  dell'emenda* 

Wich*  Volete  dirci 

Rub.  Che  Iacopo  ne  perdoni* 

Midi*  E  poi  £ 

Rub-  Si  torni  in  liberta  * 
jMich*  L’offefa  è  di  tal  forte*  che  feordar 
non  fi  può . 

Rub*  Fara  Iacopo  della  neceffita  virru  * 
per  tornar  in  liberta  ♦ 

Mich.Ma  chi  m'aflìcura>che  redimito  al 
grado  della  primiera  autorità *nó  rical 
cirri  a  noftri  danifVedete Ruberto*  alt 
hor  che  còtro  vn  Regnate  impugna 
jlferro*  è  n  ec diario  buttar  il  fodero  . 
Es  grande  imprudenza  ritarnari'auto- 
ùta  di  poter  vendicarli  a  chi  li -giudica 
o flfefo. Che  fi  facci  honefto  rifeiatiméto 
d e !i*i ingratitudine  di  Gioiianna,  io  l'ap 
prouo>  il  configlio;  ma  che  per  fuodi- 
/petto  fi  liberi  il  Borbone*  io  nè  l’ap- 
prouo*nè  ilconfiglio  .  L'ingegno  tor¬ 
bido  di  Iacopo  non  mi  fa  lìcu ro  il'  per* 
dono  >  benché  giurato  .Achi  non  ha  * 
chi  ’1  riproui  *  è  piccini  ritegno  il  giu¬ 
ramento  .  Si  procuri  daGiouannala-* 
ficuieazaddramico .. 


Rub» 
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Rnb.Se  noi  fara  * 

Mich.  Prenderei  mioui  con/ìgli  » 

Rul>.  Andiamo . 

SCENA  DECIMAQVINtA . 

Teodora*  Isabella . 

'j 

Teo.T^^  A  dama  pag;*  d’ingratitudinf-* 
IVI  gli  affetti  miei*  N  o n  può  chili* 
der  nel  cuore  lo  fcfegno  contro  d?  me. 
No» pretendo,  Ifabdla,  d’ Jiauerla  of- 
fefa  . ConfefTobet*  st,dreflerrea  della 
fua  liberta ,  quando  ifentimenti  poca 
hon oriti, eh  ella  nutrisce,  la  rendeua» 
no  degna  di  piu  Itretca  feruitù  . 

[fab.  Vedete  %nora  Conreffa,è  vn  brut* 
to  male  la  gelofia^  Voifapete,che  Ma* 
dama  ha  pollo  l’occhio  in  Ottino. Egli 
per  amor  soffro  noti  la  gradifce  $  che 
grancofa  è  quella  >  (e  per  umidii  ella, 
vi  fregna? 

~eo.  Ma  s’elia  sa, che  Ottino  mi  ama  eoa 
affetto  di  fpofa  >  a  che  tentar  la  fila  fe¬ 
de  Etinrempo ,  chelecofe  ad  altri 
penfieri  la  perfuadono  f 
(ab  Horfu,iove  Udirò  per  voftraquie 
re  *  Madama  non  cura  pmd*OttirH>. 

’eo.  Come  if  fai  Ifabella  f 
fa b.  E1  così ,  non  cercate  altro  . 

’eo,  Ma  che  certezza  mi  dai  5 

(ab.  Noi  poffo  dire* 

ea.  Diffidi  delia  naia  fede  % 

Ifab* 
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Ifab.  Altra  mano  le  gratterà  la  rognt 
Teo.  A  la  fua  rogna  non  barta  vna  foliu» 
mano.Ma  non  mi  tener  più  fofpefa,fe_^ 
mi  ami .  Sai»  che  da  quello  dipende  II 
mia  quiete  . 

Ifab.  E’  tornato  in  Napoli:  Oh  Dio,con* 
tentateui  di  non  cercar  più  oltre* 

Teo.  Chi  :  sergianni  forfè  . 

Ifab.  V  hauetc  detto . 

Teo.  Et  è  in  Napoli  . 

Tf  £  quella  notte  deue  venir  di  Madama» 
Teo.  Da  Madama.' 

Ifab.  Sì ,  &  apunto  m’  ha  ordinato  >che 
P  introduca  lecitamente  • 

Teo.  Per  la  poi  ta  de!  Giardino, 

I/ab.  E  già  m’haconfegnato  la  chiaue>$e 
/aperte  signora  Conteffa,con  quale  an¬ 
nera  f  attènderò  quai  votipriega,ch*il 
sol  tantorto  tramonti,  có  quale  inquie¬ 
ti  tudi  ne  fofpira  la  notte,  ve  ne  maraui- 
gliarelìe .  .  _  ! 

Teo. sono  affetti  d’vn’  anima  innamorata. 
Ifab,  Hor  velate  voi ,  fe  il  voftro  Otti¬ 
no  f3ia  fìcuroV 

Teo.  Ti riugsat'o  Ifabella:  m* hai  placa- 
ro  vna pyt  tempefta . 

Ifab.  Ma' fingete  di  faper  nulla ,  Vado  ad 
apparecchiar  ciò ,  che  bifogna  per  tale 
effetto .  Parte . 

Teo.  Va  pure.Nuoui  tumulti  vedo  lifor- 
gere .  s' incontrino  a  tempo. 
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SCENA  DECIMASESTA. 

I 

prigione 4i  Iatofo, 

I  scopo»  Aftolfò. 

[ ac-  T^Vnque  dourò  lòggiacere  a  si  du 
JLJr  riflime  condizioni?  Dourò  fot- 
tofcriuere  vn  fogliosa  cui  lì  contengoo 
le  uye  vergognofe  fciagure  f  V  n  Re* 
gno  »  che  m’atlorfe  dominatore  a  ITohi- 
to>m*rrriderà  feruo  dell'ambizìó  di  Gì® 
uànalE  troppo  amato  ad  vn  cor  nobile* 
e  geueroio  il  forbir  quello  calice . 

\ftoJ.  Vedete  Sirena  Fortuna  del  voftro 
flato  vi  perfuade  a  configli  più  fuaotag 
gioii  <  Se  voi  fòlle  in  libertà  direijche 
j  non  lòJo  le  propofte >  ma  fenzacompa- 
razione  più  iieui  condizioni  lì  ributtaf* 
fero .  Ma  vedendouì  priuo  di  liberta  « 

,  fpogliato diquella grandeaza.ch’efer- 
.  ci  falle  >  è  quel, che  più  mt  tormentala 
mano  d’voa  Donna  nemica»  e  che  fola 
.  vuol  Dominar  nel  fuo  Regno>e  necef* 
fario  inghiottir  qualfifia  amara  Pillola 
\  per  lòttrarlì  alle  calamitaprelènti  .Pro- 
|j  curate  di  ritornare  in  liberta  Qaello  è 
il  punto  ,  in  cui  deuono  al  prelènte  ter» 
r.  minar  le  linee  de’ voliti  penfieri  .  II 
tempo  fomminiflrara  nuoui  configli  pé 
fate, che  la  fortuna»  che  vi  trabalzò  dal 
fogIio»può  co  1  tempo  inalzarui. 

Iac« 
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Jac.  fi  con  qua]  cuore  potrò  foffrìrtrion 
fanti  i  miei  nemici  ?  I  traditorrdell&-j 
mia  Maeftà#Coloro,che  ofarono  opra, 
re  ii  ferrose  la  mano  ad  offendermi*  ad 
affalirmi  *  ad  imprigionarmi? 

Aftol.  Voi  non  fete  generofo,metre  cofe 
di  lieue  momento  vi  affliggono  •  Non 
japete,che  le  maggiori  altezze  fon-* 
più  percolTe  da’fulmini  ?  Che  le  fuper  * 
De  cime  de*  monti  rimangono  taThora 
abbattute  dalle  faetre  del  Cielo  ?  Era 
grande  la  Maeiia  ,  che  vi  rendeua  te* 
muto  aquefto  Regno,  che  merauiglia» 
fe  la  prouafte  foggetta  a  Rincontri  de 
là  fortuna  ?  Già  v’afialfe .  Procurate 
voi  di  fiiperarla  con  la  prudenza,  e  col 
contìglio .  Mofirateuj  fo rte,e  magna¬ 
mmo  Non  fa pere>  ch*è  proprio  di  lei 
incalzar  chi  Ja  pauenta- ,  pauentar  chi 
la  incalza* 

lac.  S’obedifcaalmio  dettino*  fi  com¬ 
piaccia  al  mjo  fato 

SCENA  DECIM ASETTIMA . 

Safa  Regia  • 

Ottino*  Giouanna# 

Otte  Ti  Jf  Adama  *fetc  nata  Regina*  che 
IVI  tanto  Tuona,  quantoefler  prò» 
prio  v^ftrointeretìe  y far  gratitudine-* 
con  chi.  viueavoi  fedele.  b*io  nelle-* 

paf- 
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pallate  voftre  fciagure  oprai  l’arte, eia 
mano  a  voftia  ialute,  ben  lo  fópete .  A 
chediìque  deludermi  dalperdonos’ie 
per  cagion  voftra  fon  reoi  Volete  Ma 
dama,  iafciarmi  elpofto  a  l’ira  di  Iaco¬ 
po, che  non  conofce  perdono,perche  fi 
filma  a  torto  tradito:  Se  mai  fortuna-» 
muterà  di  bel  nouo  contro  di  voi  fiato 
e  tenore,  chi  farà,  ohe  s*impegm  avo* 
fira  difefa,quando  il  difèndenti  col  me¬ 
rito  iniquo  ingratamente  fi  paga  5 
jLVoi  mi  rimprouerate  l’ingratitudine? 
S’io  mi  vi  moftro  wgrata,voi  ne  fete  il 
tnaeftro.  Da  voi  nella  voftra  fcola  ap- 
prefi  quella  dottrina  .  M '  in tendete  f 
}tt.  Non  procedon  Madama ,  con  pailì 
eguali  legge  d’Amore,e  di  Stato .  Di¬ 
gerii  fono  i  fini  d’ambedue  .  La  prima» 
il  proprio  compiacimento  riguarda  >  e 
nella  fodi/fattton  dell’appetito  fi  fer-, 
ma  :  l 'altra  l’vtile,  e  la  propria  fortuna 
rimira  ,  per conferuarla  non  folo  da— * 
gl’  incontri  ficura  ;  ma  per  auanzaria  a 
maggior  grado  d’altezza,  e  di  maeftà  « 
Nel  primo,  Madama,  non  m’hauerete 
indulgente ,  perche  non  polTo  ;  Ma  nel 
fecondo, mi  prouaretedi  cento  anime 
info  rmato  a  voftn  feruigi-Cónchiudo» 
che  fe  mi  odiate  come  ricucitore  della 
voftra  compiacenza  ,  amar  midouete 
come  difeniore  dell  a  voftra  Corona, 
io. Sete  vn  gran  filofofànte  Ottino.  Ma 
le  forme  de’  voftri  aigomenti  non  con* 

chi»' 
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chiudono .  Non  fapete  voi  che  limati 
te  fi  fa  legge  di  quei  che  piace  ?  Che.» 
nella  Monarchia  d’Amore  s’ apprende 
la  ragion  vera  di  Stato*  Volete  che  vi 
conuinca  5  Ditemi;  la  ragion  di  Stato 
non  riguarda  l’vttleje  i'ingrandimenco 
d’vn  folo  f  E  l’amore  >  che  cofa  ha  per 
oggettOj  fe  non  rvttleparticolar  dell’ 
amante ,  che  nel  polfelTo  dell’amaca-» 
confitte  f  Per  ragion  dunque  diStato 
deuo  contro  di  voi  rifentirmi  come-» 
Iprezzatore  deli’amor  mio . 

Ott.  Non  palliamo  Madama]  dalle  cole 
Reali  a  Ile  Idee.  Quella  amorofa  Mo¬ 
narchia]  che  fingete 

Gio.  Non  entriamo  in  dilpute.  V’amai. 
Mifpierzatte  .  Legge  d’ amore  oflfefo 
vi  condanna  alla  pena.  La  meritate  per 
debito;  perclemenza  la  códono  pari* 

Ott.  E\miafortuna,Mauama,il  rimirarui 
placata . 

SCENA  DECI MAOTT AVA. 

Rodrigo  »  Adolfo] 

Rod.QljSi.che  Tei  contento.  Adolfo.  Il 
3  tuo  Padrone  fari  tantotto  ritor¬ 
nato  in  liberta . 

Aftol.  Vogh;  il  Cielo)  che  la  Tua  vicina 
liberta  ha  per  «ua  miglior  fortuna. 

Rad  È  di  che  dubiti? 

AAoL  Del  fuo  proprio  genio»  che  fatto 

Fato 
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•  Fato  di  fua  fortuna»  l’agita  tèmpre  au ì 
Urani  partiti . 

Rod.  Farebbe  meglio  Iacopo  a  lafciar 
correr  le  cofe  com’clie  vanno:  è  mata 
imprela  il  drizzar  le  gambe  al  cane . 

Aftol.  Dirado  gioua  il  configiio, quando 
vn’  affetto  violento  fi  fa  tiranno  di  vn* 
anima .  Ma  dimmi  »  c  difoccupata  Ma* 
dama  ? 

Rod.  Nonlosò .  Che  vorrefli  ; 

Aftol.Parlarle  da  parte  del  mio  Signore^ 

Rod.Che  importa  il  parlarlcife  rantolio 
dourà  vederla  ? 

Afto.Negotio  che  non  ammette  dilatio- 
ne  >  mi  neceilita  a  parlar  Ceco  . 

Rod.  Io  farò  l’imbafciata  :se  farà  impe¬ 
dita  >  potrai  dirmi  il  negotio  »  che  ri¬ 
porterò  tutto  a  Madama  . 

Atèol.  Vedi  le  può  afcoltarmi . 

Rod.  Entra  mèco» ch’il  vedrò. 

SCENA  DECIMANONA. 

Sforza»  Giouanna. 

Sfor.  »  yr  AJama  Jacopo  ha  fottofcritto 
IVI  il  foglio, Se  accettato  le  condi- 
tioni . 

Gio.  Cosifubito? 

Sfor.  E’ gran  teloro  la  libertà, ch’aneo  ne 
gli  animali  fceun  di  ragione»preuale . 

Gio  Chefaraflit 

Sfor.  Si  ritorni  in  libertà . 

L’ Uiotrtt,  Jityrué,  G  G «0»' 
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Cria.  Quando  ? 

Sfor-  Per  appunto. 

Gio.  Si  duferifca* 

Sfor.  Non  fi  può  di  gtuilitia  • 

Gio-  bari  breue  indugio  . 

Sfor.  Ma  incontinente  a  vortro  nome»» 
fu  prò  malfa  la  libertà. 

Gio,  Dargli  neldi  venturo . 

Sfor  L’indugiò  foi  d  vna  notte  offende.* 
Ja  mia  parola.  Madama»  compiaccceui 
a  fcarcerario 

Gio.  còpiacete ui  Sforza  del  mio  volere 
Sfor.  Quando  mi  offende  . 

Gio.  Noi  prerendo. 

Sfar,  Pur  nranco  della  parola» 

Gio.  foli  ruarete. 

Sfor.  Ma  fuor  di  tempo  , 

Gio,  Quietatela .  Cosi  voglio,  parte. 
Sfor.  Quietatela:  cosi  vogho  ?  fi  l’honor 
mio  vuole  aicnmente  .  fio  prometto  a 
Iacopo  mcontinenceia  liberta:  Haue- 
rada  .  F io$e  partire  9 

SCENA  V  I  G  E  S  I  M  A. 

Teodora  *  Sforza . 

Teo-  r*  Forza,  fcrmateui . 

Sfor  ^  ContefiTi  ? 

Teo.  bete  turbato  ? 

Sfor.  Giouanna  n’c  la  cagione . 

Teo.  Perche  . 

Sfor.  Contro  ii  douere  proroga  a  facopo 
la  libertà, 

Teo. 
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Teo.  Non  vuol  ch’egli  fi  liberi. 

Sfor.  Sino  al  dimane . 

Teo.  E’breue  il  tempo  fól  d’vna  notte» 

Sfor.  Benché  breue  anco  m’offende . 

Teo.La  condonareftelè  ne  fapeUe  il  per 
che . 

Sfor.  Non  me ’1  celate. 

Teo.  Vuol  conceder  quella  notte  a’  funi 
piaceriamorofi. 

Sfor- Con  chi. 

Teo.  Con  ScrgiaomCaracciol#. 

Sfor. Come  « 

Teo.  Non  ne  dubbitate. 

Sfor.  L’ha  dunque  richiamato  da  Roma . 

Teo  Aggiungete  ch'egli  è  in  Napoli.  & 
in  quella  notte  fecretamente  deu’elfer 
con  lei  per  la  porta  del  Giardino. 

Sfor.  C  he  mi  dite  Coijtefia  . 

Teo.  Ifabella, ch’ha  le  chiaui  per  amraet 
terlo  alle  ftanze  della  Regina  me  T  ha 
detto . 

Sfor.  Hor  conofco  lacagion  dell’  indu¬ 
gio  a  liberarii  Boibone  .  Ma*  chi  $à , 

Teo  Che  penfate  ? 

Sto.  ^uelche  m’inlpira  vn  giallo  (degno 
F‘  nge  partire  . 

Teo.  Àfpettate. 

Sfor  Non  è  tempo. 

T eo.Confidate  ad  Ottino  i  vollri  penfieri 

Sf<  r.  Il  rifèrbo  a  maggior  bilògno , 

Teo.  Auuertite . 

Sfor  Non  piu  Conteflaj  addio .  P arte» 

Teo.  Che  farà  * 

—  G  *  SCE- 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA.  \ 

1 

Ruberto  >  Michcletto. 
Rub.QLMichelctto*mi  difpiace.  Nel- 
3  la  morte  de  1  Capua  per  man  del 
Carnefice.  Vn  cattiuo  efempio  s’inda- 
ce  ad  offefa  de'Caualieri 
Mich.  Egli  è  cosi ,  Io  confefTo.  Ma  ben 
fapete*  che  non  è  il  primo  • 

Rub.  Nèlarà  rvlcimo.  Credetemi*  che 
i  Regnanti*fe  vna  volta  imbratta*  la.-» 
fpada  di  lingue  nobile,di  rado  auuien* 
chepiu  la  rafeiughino.  I  Sueui*gli  An¬ 
giomi  ,  i  Durazzef.hi  non  mi  fan  men¬ 
titore  .  SeCefare  di  Capua  machinò 
cótro  di  Tacopo,  s’accinfe  all’imprefa 
di  giuftiflimo  fdegno  irritato .  Come  t 
spogliar  de*  pritmhonori  la  Nobiltà 
Napolitana»  per  ingrandirne  1*  ambi- 
tion  de*  fuoi  Contrari^  5  Non  è  quello 
vn  mottuo*  che  nò  fol'vn  Cefarc  di  Ca 
pua»  ma  tutti  toccar  dourebbe  Io  per 
me:  balla. 

Mich.  Che  direte*  Ruberto  ! 

Rub.  Che  bramerei  la  fua  falute  • 

Mich.  E' dìfperata . 

Rub.  Perche  non  fi  procura  . 

Mich.  E*  già  chiufa  ogni  ftrada  « 

Rub.  Nulla  è  chiufoachi  vuole* 

Mich.  11  volete? 

Rub*  E'1  potrei. 

Mich.  E  ’J  farete»  potendo  f 

Rtb. 
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ub.  Sirebbe  attion  generofa . 
ich.  Ricordateui»  ch’egli  n’offefe. 

_  ub.Ma  non  Jobbiam  dalla  publica  giti* 
flitia  bramarne  la  vendetta  • 

Mich.  Rifolue  te  dunque. 

Rub.  Sarete  meco  * 

Mich.  Ve  ’l  prometto  • 

Rub.  Venite . 

Mich.  Vi  legno . 

SCENA  VIGESIMASECONDA . 

Ifabella»  Rodrigo . 

Ifab.^">  là  la  notte  è  prelente.  Rodrigo 
Vj  licenza  tutti  di  Corte  .Così  co 
manda  Madama . 

Rod.  Che  nouità  fono  quelle  !  A  pena  la 
notte  ha  iparfo  il  primo  crepuscolo*  e 
Madama  vuol  che  li  licentij  la  Cortei 

Ifab.  i  n  fei  troppo  curiofo .  Obcdifci,e 
non  cercar  altro  . 

Rod.  Il  farò .  Ma  dimmi  Belluccìa  mia»fe 
m’ami  »  la  cagione  di  quella  nouità. 

Ifab.  Che  t’importa  il  faperlo  ?  Madama 
vuorcosì. 

Rod.  1 1  giuro,  che  farò  fecretitfimo . 

Ifab.  Sei  pure  importuno . 

Rod.  Vedi,ienon  me‘1  dirai,  io  no  ’l  farò.' 

Ifab.  Madama  ti  punirà  . 

Rod.  Dito,  che  non  me  l’hai  detto* 

Ifab.  E  con  qualconfcienza? 

Rod*  Con  quellad’vn  Corteggiano. 

G  3  Ifab. 
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Ifab .  Tu  mi  vuoi  far  impazzire  •' 

Rod.  Vedi  >  io  la  indovi  narei,  ma  tu  non 
me‘l  confettare fti  ;  ùnti;  che  vogliati# 
giocarci  che  qualche  ruffianefmo  va-» 
per  lo  rauoiiere  5 

Ifab.  T u  non  finirai  mai  quelle  calende  » 
$*  io  non  ti  rifilo  ben  bene  ♦ 

Rod.  Perche  «tocco  fij  ’1  viuo.  Afcolta . 
Ho  vdito  non  fo  che  di  Sergianni.Dint 
mi  , che  fari? 

Ifab.  Da  chil'vdiflit 

Rod.  Da  certi  Corteggiani ,  che  fon  di 
buono  odorato.  Palli  forti  per  lui  que¬ 
lla  nuoua  facenda . 

Ifab.  Non  lo  fo .  Obedifci,  e  taci .  P artt. 

Rod.  Alfe  che  l’ho  indouinata>  Madama 
non  fi  feorda  degli  antichi  Bertoni  >  e 
come  Dama  dibuon  gulto,  ama  quelle 
yiuande  »  che  vna  volta  le  lufingareno 
ti  palato. 

SCENA  VIGESIMATERZA . 

G  tarditi» , 

Sforza  foto. 

T  Omeri  duque  alla  tirannia  primiera 
l’effeminato  Caracciolo  '.  Rinouerà 
gl’  inganni, e  finfidie  contro  va  valo¬ 
re  honorato ,  contro  vna  innocente^» 
virtù.  Fallofbper  lo  conforzio  adulte¬ 
rino  d' vn  regio  Ietto  yergognofaméte 
violatojefcrciterà  di  bel  nuoue  la  bar¬ 
bara 
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bara  autorità  four'ii  publico  (tato  d'v* 
Regno  mfelicitìfimo ,  Tornerà  dunque 
M  a  che  tornerà  *  s’ egli  è  già  ritorna  to 
fé  i*  adultera  in  quella  notte  a  gli  vfati 
abbracciamenti  l'attende  .  Evenuto  sì 
è  venuto  j  non  folca  godimenti  lafciui 
ma  ritornato  alle  vendette  .  Ricorde- 
uole  dell’ Efil/o»  vorrà  prender  fe  non 
publicaj  almen  Teoreta  la  pena  contro 
gli  autori .  Che  penfi  sforza  f  Del fuo 
cfìgliotà  folti  R  autor primiero.  A  te_* 
dunque  piu* ch’altrui, s’afpcrta  preueni- 
re  i!  ritorno  di  coteflo  mez’  huomoal- 
Ja  primiera  potenza .  si  preuerta.  Be- 
ua  quella  fpada  il  fuo  làngue*e mentre 
fe  ne  viene  clandeflìfloa  gliamorofi  di 
Jetti>  precipiti  in  braccio  alla  morte  ; 
sia  scena  alla  fua  tragedia  quello  Giar 
«lino .  VI©  inganno,  e  vero  ma  ("degna 
teilimonio  di  quella  imprefa  la  chiara 
luce  del  giorno.  Contro  vn  vi  le,#  trop¬ 
po  vergognofo  vnpublico  affalto.Co- 
pran  l’ ombre  notturne  quel  dishonore* 
ch’io  fofiFrirei  nel  tinger  palefenaente  la 
fpada  d’ vn  si  vii  fangue  .  Ma  Tento  il 
calpedio  * 

SCENA  VIGESlMAQyARTA. 

Cefare  di Capua,  sforza  . 

Cef.  pOrtuna  « 

Sfor.  Jl  Non  ti  verrà*  faringe  la  jp^Ja ,  t 
{'incentra .  Ferma  *  chi  fei . 

Ù  4  C«f. 
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Cef  Sono  vn  mifero ,  vn  difperato  » 

Sfor.  Scopriti  *  fe  non  brami  ia  morte  • 
Cef.  La  cerco  dal  ferro  i  per  fuggirla-# 
dal  Carnefice  .  \ 

Sfor.  Cefare di  Capua?  #  #  \ 

Ce«Si,Cefare  di  Capua  ti  chiede  in  gratia 
la  morte .  Chiunque  tu  fii>  toglimi  con 
vna  morte  honoiata  alla  pubiica  igno¬ 
minia  dei  desinato  carnefice  . 

Sfor.!}’  tua  fortunato  Cefare  ch’ilcafo  in 
man  di  Caualiero  fi  fcorge>che  sa  gio- 
uar  chi  l’oflfende  :  s’il  Capua  machinò 
tante  volte  a  ruma  dello  Sforzala  prò 
del  Capua  non  farà  lo  sforza  fcarfo  di 
aiuto  * 

Ce/.  Sforza,  fei  Caualiero  fèi  magnanimo 
e  valorofo  .  T'offefi?  t’infidiai  la  vita  • 

Ti  fon  debitore  della  vendetta«fei  cre- 
ditor  della  pena  :  prendila  pure  *  ti  fi 
deuejma  foi#in  gratia  tichieggio,ch*io 
cada  perla  tua  mano.  Mi  farà  gloriofa 
la  morte, s\o  porterolla  da  quella  fpa* 
da, che  Teppe  n  el  tempio  della  Fami-j 
fcriuer  con  Paìtruifangue  gloriofamé 
te  il  fuo  Nome. Non  permetterò Gucr 
riero  Inonorato, che  1  arrefto  della  mia 
fuga, al  Carnefice  miriconfegni.  O  vc- 
ciaimi  di  tua  manoso  concedimi, ch’io 
goda  il  beneficio  di  mia  fortuna. 
Sfo.Cefaremon  ha  lo  Sforza  alma  sì  vile 
che  da  vnhnfèlice  ne  richiegsa  vedet¬ 
ta:  se  comeiofFenforcmifeiclebitor 
Ja  pena;  come  infelice)  te  la  condono  . 

Co? 


TERZO,  i  S3 
Conofci  i  eh*  io  fon  piu  generofo ,  che 
tu  non  forti  prudente  .Vini  pur  ficuro, 
e  di  vitale  di  liberti.  Quefta  fpada  ruo 
cerarti  a  tua  d/fèfa  qual  fiora  la  fortuna 
il  richiegga,  Ma  come  dal  carcero 
ii*vlcifti5 

Cef*  Condannato  alia  moite3nel  carcere 
ouc  voifofte>mitrafporràro  rcurtodi. 
Qu,iui  agli  occhivnalima  la  fortuna 
néioffcrle,iafciata  forfè  da*  Cauaiieri  > 
che  indi  vi  tradirò.  Con  effu  cagludo 
t  ferri,  in  liberti  mi  ripoii.  Il  periglio 
m*  apri  cent*  occhi  ;  oiferuai  uel  muro 
vnapartefabricatadifiefco.  Con  lo 
Jima>  e  co’ ferri  m’ac cimi  a  tentar  lo 
iruafortuna.  Miriufci  felicemente 
Timprcfaj  mentre  la  frefea  fabrica  piu 
facile  fi  refe  a  darmi  Tvfcita .  La  mia 
fortem'offn  tra'piedi  qwefta  fpada>per 
fortunato  accidente  quiui  lafciata,for 
fe  dal  mio  propino  dertmo.  -M*ù  caia^ò 
foldato  valorofo  la  liberta5ma  più  pre 
tiofami  fi  rende,perche  la  riceuo  do 
la  tua  mano .  Ma  voi  come  qui  f 

Sfor  NelPmtereffe*  che  qui  mi  traggo, 
pur  voi  ne  fete  a  parte  :  Tappiate  >  che 
sergiàwiCaracciolo  è  tornato  in  Nap. 

Cef.  Tornato  in  Napoli  ? 

sfor  Et  a  punto  deue  per  quello  giardino 
paifar  fccreto  alle  ftanzedeJLaduitera 
che  fenza  zelo  d'honore  richiama 
Drudo  effeminato  a*  contatti  delivfc- 
taprurigine 

VHonorat Imbrutì.  G  }  Cefi 
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Cef  Siete  qui  dunque  pcV  affollarlo  ? 
Sfor.  E  per  vcciderlo. 

Cef-  Vi  prego,  o  Sforza  ,  a  fopportarnii 
nell'  ire  pie  fa  voflro  compagno . 

Sfor.  Ballo  fol'io.procuratevoilofcam* 
po  alla  voflra  vira. 

Cef  Conrentatetii ,  che  io  corra  I’ilteffo 
forte  con  voi , 

Sfor.  Penfare  . 

Cef.  Tacete .  Sento  non  sò  chi. 

Sfor.  E’  I  ’  adultero  . 

,Cef.  Se  l 'ombre  non  m’iogannano>ei  no» 
è  folo . 

SCENA  VTGESIMAQyiNTA. 

Ruberto  »  Micheletto, e  iudettr, 

Rub.  O’  Accorga  Iacopo  ch'èvanalit 
•3  cuftodia  ali  or ,  che  fi  vuole  „ 
Mich.  Non  v’èchi  lì  fraponga  ajl’ im« 

prefa.^  . 

Sfor.  Cefore»ò  ritirare!»  ò  Seguitemi  , 
Cef.  Segtiirouui  . 

Mttton  mano,  affollino  Ruberto  e  Mi  bi~ 
letto  ,  che  rtstuoo  i'  affatto  ,  e  fi  battono  in 
quattro  . 

Rub.  Siam  fcoperti . 

Mich.  Paghin  con  la  morte  I  intoppo , 
Sfor.  Non  anderai  Canai iero  effeminato 
all’  adultera  con  la-vita  . 

Mich.  Ohimè ,  che  fento  ?  Cauaficri,  in 
gratta  férmateui. 


Sfor. 


TERZO. 

Sfon  La  tua  Morte,  ò  sergìannbpuò  fer- 
mar  la  delira  di  sforza* 

Rub.  Sforza? 

Sfor.  Sforza  sì, Sforza. 

Ruk.  /Imito. 

Sfor,  Amico  > 

Cef  Sforza ,  fiam  delu/x . 

Sfor  Chi  liete  l  (T  ritirano  clafcan  dal  tuo 
canto  » 

Micft.  Ruberto#  e  Micheletto.. 

Sfor.  Ruberto ,  e  Michelesco^Corue  qu| 
Cef.  Impediran  la  mn  fuga,  infecreto, 
Sfor.  Non  dubbiate . 

Rub.  Per  ateion  generofa  . 

Sfor.  Per  a(filtar  T’adultero  P 
Mich.  Qual'  adultero  i 
Sfor.  Sergianni  »  che  viene  a  gli  amplefli 
d’vna  impudica  . 

Mich.  Che  afcolco?  E  voi  qui  lete  a  que-r 
(lo  effetto  / 

Sfor.  Per  vccider Io  a  comun  falute. 

Rub.  Gran  nouita  . 

Sfor.  Non  fete  oui dunque  a  tal  ffnef 
Rub.  Nò,  ma  per  $far  dal  carcere  Celale 
di  Capua~  . 

Cef.  Che  afcoltofr.  I  nemici  a  mio  fauoref 
Diparte. 

Sfor.  E  qual  motiuo  vi  sforza  a  queftaur 
impreia  t 

Mica  La  publica  ignominia, c^ei portai 
deue  a  comune  oflfePa  de'CaijJIieri  » 
Sfor.  Generofo  coniglio  » 

Rub.  L’approuate  * 

G  6  Sifoft 


15  6  ATTO 

sfor.  Il  comando . 

R u. sarete  dunque  nell’imprefa  cópagocfr 
sfor.  Nòtpercncla  fortuna  vipreuenne . 

il  Capua  è  in  libertà  . 

Cef.E  fi  profeto  immortalmente  domito 
alia  generoiiti  voilra» 

Rub.  Cefarc  in  libertà  f 
Cef.Ma  q  iella  libertà  non  mi  toglieque 
gli  oblighijch’all’attio  n  vo/lra  io  deuo. 
strano  accidente  mi  traile»  ma  piu  lira 
na  fortuna  m’aflìcura  . 

Rub.  Comen’vfciftef 
Cef.  L’vd irete. 

sfor.  Ritir  a  teui  col  Capua  >  elafcìatemì 
folo . 

Rub.  Perche  folo  j  in  vna  publicaimpre 
fa  ne  fdegnate  compagni» 
sfar,  sol’io  forò  facrificatordi  quella  Vit 
timaal  nome  della licurezxa  comune» 
Mich.  Nò  sforza,  fopportate  ,chc  . 
Cef.Tacete.  Da  quella  parte  vedo  vn  lu 
me. 

SCENA  VlGESIMASfiST A. 

Ifabellacon  vna  lanterna,  è  quelli 
di  fopra . 

Ifab.Ola  maledetto  i’amore.'affè  che  mi 
^  fa  venir  l'humore .  Afpetta ,  ap¬ 
petta,  e  pure  è  riufcita  in  affo  . 
sfor.  La  Damigella  di  Madama. 
Ifab.Vogiio  ferrar  la  porta  del  giardino 
già  che  pet  la  mia  Padrona  per  quella 
notte  il  Merlo  è  di  là  dal  Rio . 

sfor. 


ter  z  O.  ip 

sfor.  Fermati .  U  fttnJe  ftr  io  brtefio . 
Ifab.  Ohimè, 
sfor-  Taci 
Ifab- Chi  fei. 

sfor.  Dimmi  il  vero»  o  lei  morta  » 

Ifab.  Che  volete  •  ^ 
sfor.  sergianni  verrà  i  .  r\. 

Ifàb.  sia  maledetto  sergianni, cqnanti  A- , 
dulteri  fi  ritrouano  . 
sfor,  Rifpondimi  dico. 

Ifab»  Non  verrà . 

sfor.  Perche.  .  .  .. 

Ifab.  Non  lo  fò  :  vi  vuo  ben  dire, che  Ma 
dama  a  ferrar  la  porta  del  giardino  m» 

sfo  se  mèri»  la  tua  vita  pagherà  la  bugia 
Ifab.  Nonmentifco. 

sfor.  Torna»  e  taci»  .  .  . 

Ifab.  Refta  ,  e  parti,  fe  non  vuoi  che  ti 
giunga  il  ma  l’anno,  fitte. 

Rub.  Che  dite  s 

sfor.  sergianni  non  verrà . 

Mich.  Qual  accidente  l’haura  mai  tratte 

Cefi  Forfè  il  fofpetto  d’effer  forprefo  :  il 

fuo  senio  effeminato,  è  timido  per  na- 

sfor-  Non  fi  toglie, fefidifferifee  lapcna 

Cefi  Non  è  tempo  di 

Mich.  Fermateui  lodorunaore  • 


SCE- 


SCENA  V IGESI M ASETTIM A  . 

Iacopo  Ottino  >  efcono  battendoli  con  le 
fpade,  Sforza.,  Micheletro,Rul>erto. 

Ott.  f  \  Pavia  i  ò  t'vccido . 

Iac.  Su  la  punta  di  quella  fpada  Ili 
la  rifpolla  .  Tornano  a  bitter  fi . 

Sfòr.  Si  fappia  chi  fono  .  Canai ieri  fer¬ 
mateli!  .  • 

Iac.  Chiunque  tu  lì j  non  impedir  le  mie 
vendette  .  Ritirati.  rì firmano  alquanto. 

Sfor.  Chi  *1  comanda  ? 

Iàc.  Chi  può. 

Ott.  Date  loco  »  Caualiero,alIa  noltrau» 
imprela  . 

Sfor.  Non  deuo  . 

Ott.  A  me  dunque  volgeteli! . 

Sfor.  Volentieri  S’ incontrano. 

Rub.  E  voi  Caualiero,  a  me  . 

Iac  Chi  prefiime  incontrarmi  t 

R"ub.  Chi  condanna  tu  Caualiero  la  fcor 
tefia-» . 

JVIich.  Ritirateui  di  grafia,  e  s'intenda  il 
tuttodì  que do  calo.  Si  ritirarlo .  Caua¬ 
lieri  ,  parlate,  perche  l’ignoranza  non 
partorita  errore . 

Iac.  A  voi  s’ alpetta  il  dichiarami  i  Ia¬ 
copo  di  Borbone  . 

Ott.  Si^norè  >  e  come  qui ,  Ottiuo,che-* 
farebbe  (lato  a  vodradifefwfuil  nemi. 
co  vf  affale.- 

Iac. 


t  E  R  Z  O  \i0 

Izc •  Ottino , 

Ce  f.E  tempo,  non  più  (r«*/2)  Iacopo  <JcI- 
1»  Marca,  ecco  qui  quel  Ce  fare  di  C  a- 
pua,  eh'  empiamente  incarcerarti  alla 
morte.  Seda  me  ti  fenti offeib,  prendi 
la  vendetta  JaCauaitero . 

Zac.  Sei  fuddito  fon  tuo  Rè . 

Cef.  Ne  tuo  fuddtto,ne  mio  ReGiouan» 
na  da  Durazzo  fola  honoro  qual  mia-# 
Reina. 

Iac.  Non  lón  dunque  tuo  Rè? 

Cef.  Le  regie  conuentioni  t’efcludono . 

Sfor.  Celare  non  più  .  Signore,qtiaI ac¬ 
cidente  qui  vi  mena  ? 

Iac.  L”  altrui  per  lidia ,  e'I  zelo  dell’ho*- 
norroio 


Mich.  N'  haurete  a  vortra  difelà  . 

Iac.  Elfer  non  può  mio  difenforechimi 
offende. 

Mich.  In  che  v’habbiamo  offelo  f 
Iac.  L’hora,  e  ’1  loco  ve  ’l  dir  a  . 

Sfòr.  Veggio  iume.Ritiriamci* 

Iac.  Partite. Solò  qui  rinpp:f  ,,; 

Sfor-  Che  peniate? 

Iac.  Quel,  eh  il  nt  io  fato  vorri  . 

Sfor.  O'cialcun parta, ònniunq .  . 

Rub.  Così  conuiene,  .)  •?'  *  r 

lac.  Se  non  m’obbedite  qual  Rè,compitv 
ce  remi  qua!  Cainlieror  . 

Mich,  Si  compiaccia  .  Partiamo  ^ 

Ce  f.  P mia 4  fuoi  m  JiOtfo.  Sì  falci.  Sari 
per  mia  v endetta  V  infama  d’  vo  forfè- 
nato  , tra  ti  » 

Otc, 
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Ott.  Partite  voi .  Qui  mi  ritiro^  mi  na« 
fcomio . 

Sfor.  Reilate  pure .  psrtimt. 

SCENA  VIGESIM AGITAVA. 

I  acopoi  Ottino  in  difparce . 

lac.  T  Lumi  fon  ritirati.  Ciò, ch’io  vor» 
X  rei  non  veggio.  Ah  honorem  e-» 
con  quali  furie  mi  sfèrzi,  e  mi  flagelli? 
Ben  ticonofco  tiranno  d'ogni  mio  sé» 
fo  »  poiché  a  tuo  arbitrio  mi  traggi  >  e 
mi  violenti . 

Off.  Piange  l’honore  offefo  » 

lac.  Già  fci  di  macchie  ofcuriflime  diue- 
uuto  difforme  per  l’altrui  colpa  Temei 
purgarti  col  fangue  di  chi  t’offende_>  ; 
ma  me ’l  vieta  fiero  deftino , 

Ott.  Intentaua  la  morte 'dell’impudica-» 
Reina . 

lac.  Contrò  il  gin  fio  mi  fi  prorogò  la»» 
primiera  liberrà  ,  perche  gli  orrori  di 
quella  notte  aggiungelfer  nuoue  tene* 
bre  al  violato  HonormiO» 

Ott.  Cornehl  leppe  ! 

Jac.  E  che  piu  di  lieto  m’atianza.lès’atté 
ile  ì’a’dnltero  fu-gf’occhl  miei  ?  se  lì  ri» 
noe  a  i'efilio, fe.fi  richiama  a’erionfi  de 
l’honormiof  con  quai  fulmini  Adolfo 
’  nell'annuncto  mi  pcrcoteili  ;  in  vece-» 
di  liberarmi  con  le  falfate  chiaui,  per» 
che  col  ferro  nonm’vecideftif 

Q 


TERZO.  i€i 
Ott.  Il  compatito  .  ..  . 

Iac.  O'  fe  pollo  in  illato  di  vendicarmi, 
perche  con  l’ incontro  d’  Ottino  me  ’I 
vietò  Fato  maligno .  Ma  chi  vedo. 

SCENA  VIGESIMANONA- 

Teodora  »  Iacomo ,  Ottino  . 
Teo./^VHimè  1*  incertezza  del  fatto  mi 
v  tormenta.  ' 

Iac*  E'deffa*  muoia  l'impudica.  Levk/o- 
pr»  co  7  pugnale . 

Teo.  Ahimè ,  chi  m’affale.  • 

Ott  Fcrmatetti ,  fignore.  Incontinente  V ah- 
bracci* . 

Iac.  Ohimè,  Conteffaf 
Teo.  son*  io,  signore  i  <  •* 
lac.  Perdonatemi  vi  prieg*.  Credei  feri¬ 
re  vn’  impudica,  &  offendo  vn  ritratto 
dell’  honellà . 

Teo.  L'errore efclude la  colpa. 

Iac.  Ottino . 

Qtt.  Signore .  ,  ^  ,  ,  _ 

Iac.  V’  offefi  :  condonate  ronefa  alla», 
mifera  condizion  del  mio  ilato. 

Ott.  Noifiam  di  pari,  &  offèfi,8e  offeo- 
fori  •  A  voi  chieggio  arich’  io  perdono 
s’à  me  Signore»  il  chiedete  . 

Teo.  Non  è  tempo,  signore ,  di penlàre 
alla  vendetta.  Giouanna  è  ritirata ,  è-» 
l’alba  giàs’auuicina.Ritornate.All’olFe 
fa  del  vollro  honorf ,  noo  f  mai  tarda 
la  vendetta  % 

Iac. 
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lac.  Torno ,  ma  non  fo!o>  ò  Con  tcfla_>; 
torno ,  mà  accompagnato  dalle  mie  fu 
rie .  Re  fiate ,  ò  cari  refiate .  Secondi 
irete  defiino  i  vofiri  cafiiirtni  amori  . 
GodiOttino  la  tua  felice  fortunate  ne 
la  feJeltà  della  tuaTeodora  ilcompen- 
diod’ogni  tua  gioia  Godete  >  fian  per 
me  folo  i  tormenti ,  le  milèrie  »  i  dite- 
nori .  P4ttf  dispetti»  ,  _ 

*Teo.  O  infelice  marito  . 

Ott  O  poco  Prudente  Honoràto. 

SCENA  TRIGESIMA* 

S#/*  Rfgia . 

Giouanna  ,  I fabel  lai 

Gio.TT  No’lconofccfti? 

Jfab.O  Nò  Madama  t  tra  *1  buio  j  e  la-» 
paura  ,  era  qua/i  priua  di  ienfo  .  E  che 
vi  pare, Madama?  Vedermi  prender  di 
notte  foia  ali’improuifo  da  vn* armato 
feonofeiuto  ?  V i  giuro, che  per  anco  il 
fangue  è  freddo  ,  e  gelato . 

Gio.  Dunque  mi  fi  perde  il  ri/petto  ,t  mi 
fi  cela  l’offenforc  t  noi  faprò  per  ven¬ 
dicarmi  ?  Madxmmi,  ofleniafii  s’ egli 
crafolo? 

Ifa-T anta  fu  la  paura, che  fe  vi  fòfle  fiato 
vn  milioo  d’nuomini  ,  non  1*  haureinè 
men  veduto  ,  perche  perdei  la  villa» 
PvdltOjC  tuttala  naturami  fifcóuolfe. 

Gio, 
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Gio.Gran  fofpetti  mi  conturbati  fa  men¬ 
te.  Hai  tu  forfè  altrùi  detto.che  douea 
Sergianni  venire  a  me  nel  la  pallata.» 
notte  t  Dimmi  il  vero . 

Ifab.  Me  ne  farei  ben  guardata  Madama. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA- 

Rodrigo»  Iacopo»  Giouanna»  Ifabellaà 


Rod.1i/r  Adama ,  il  Conte  Iacopo  vo- 
JV1  Aro  fpofo  ne  viene  a  punto» 
Gio.  Venga-» . 

Ifab.  Parto.  '  - 

Gìo.  Non  partite.’ 

Rod.  Venga  Signore  •  ,  „  j,  ■ 

Gio.  Mirallegro,Conte  Iacopo  della—» 
voftra  libertà .  , 
lac.  Per  mia  maggior  fermta  ♦ 

Gio.  La  fdegnate  ? 

Iac.Come  grane  àll’bonor  tnw,  cornea 
ingiurio#  al  mio  fangue. 

Gio.  Perche?  .  A' 

lac.  Chiedetelo  a  voi  ftelfai 
Gio.  Perche  non  a  voi»  che  ne  forte  lt^ 
cagione  con  tanti  vani  fofpetti? 

Iac. Vani  fofpettbdoue  il  fatto  m’aflicura 
del  vero  I  Ricordatemi  Giouanna ,  ri» 
cordateuijche  la  maefti  reale  non  vi  to 
che  l' ignominia  di  poco  honefta  Rei¬ 
na  Regnate  è  vero»  ma  la  licenza  del 
Regno  deue  effer  moderatale  corretta 
dalla  modertia .  Che  vi  ferue  hauer  do 

tÙi* 


T  T  O 


'*<4  ,  :0A"  .  .  „ 

fe  dopò  i  voftn  Fati  Iafciafcte 
fc.*pS^1  noipf,  e  titolo  d’impudicaf 

IhLonf/*  ijrhhA  -L_ 


a potten  nome ,  e  titolo  d’impudicaf 

^lC(JUite  Dure.rlu*  i 


lac 


amcnuco  predicatore# 

SKe ?,ehC  V0lcnficri  v'3fcoIt°;'' 

i.Com»  v*i  Ja  r.  f j _ 


Cio.Come  v'irrido ,  fe  l'approuo  > 
con  amara  ironia. 

5*jo.  Ditemi  non  finirà  pur  vna  volta  que 
_  «a  vonra  Imprudenza?  * 

I«c.  Finirebbe,  fe  voi fapefte dar  fine! 

voun  lafciui  amori . 

Ciò-  Qual  nuouo  Demone  v’agfea? 
aac.  Qik;ì, ch’agitar  vi  doueua  odila  aot* 
tegialcorfa.  1 

*S*J4  " ) Q°n  parlate  in  enigmi 
itt- »Am  richiamale  i’Hdopo,  perche  le 
fciòglia .  Giouanna,in  vano  vfa  te  arti, 
ficio  a  celarmi  ciò,  che  a  gii  occhi  d'vn 
Kcgno  più  della  luce  è  palefe  .  Uri* 
forno  del  Caracciolo  rinoua  la  volita 

infamia  i 


Ifab.  Chi  Domine gl’il  dille/ 

Ko  d.  Qualche  fpirito  folletto  • 

Ciò'  E  tornato ,  e  di  mio  ordinciche  pre 
tendi  Iacopo  ili  carcere  è  aperto ,  Se 
io  regno  .  parte  [degnata, 

Rod  Nó  occorreva  Padrona  la  vuol  cosi, 
Ifab.Miparche  ben  l’intende .  fanone, 
lac.  11  Carcere  è  aperto  »  &  io  regno.  Ah 
furie  ,  non  mi  agitate  ?  Non  m’mcene» 
ri  te  co'fulmini  !  Vn  Iacopo  di  Borbone 
da  vn’impudtca  tradito  *  vtlipefo ,  mi¬ 
nacciato?  SCE? 


T  E  R  Z  O»  uf; 
SCENA  TRIGESIMASECGN  DAV 
Adolfo  »  Iacopo . 

ÀftoI./"V4e  fate>Signore!  O’  prepara¬ 
va  ceni  alle  catene  »  ò  con  la  fuga 
riparate  al  periglio. 
lac.Quainuoiii  fa  ti  m’incalza  no  . 

Allo.  Sergianni  Caracciolo  co*  fuoi  Ca- 
raffefchi ,  armato  già  ne  viene  alla  rég; 
già .  Sieguito  numcrofo  di  Caualieri>e 
aipopolòl’aflicura  .  Già  fonie  drade 
coperte  di  Nemici  Cadaueri»  pefttfcto 
i  nodri  s’vccidono  Cefare»di  Capua  da 
voi  detonato  alla  morte»  armato  l’ac** 
compagna . 

Iac.Ecco  l’vltimo  punto  del  mio  Dedina 
ÌAftol.  non  li  tardi 

SCENA  TRIGESIMATERZA  J 

Teodora  »  e  fudetti . 

Teo.  O  Ignore ,  faluateui ,  fe  fdegnate* 
O  ò  la  morte,  ò  la  prigionia* 
lac.  Conceda  »  che  mi  dite? 

Teo.  L’vitima  voftra  fortuna.Sergìannr’ 
e’1  Capua  han  concitato  il  popolo có. 
tro  di  voi  Madama  feconda  la  loro  im« 
prelà.Otcin  Caracciolo  defedando  l’c. 
norme  eccedo»  nel  Porto  v’attende  lo 
pra  apparecchiato  nauiglio  Itene,fug, 


téó  ATTO 

{ite  Per  la  porta  del  giardino.fecce» 

«o  vi  «(porrò fuori . 

lac.  Rifugga  Concerta.  Sfugga.  Deuo  al 
ia  vottrafede  e  la  vita ,  e  la  libertà  . 
Efponetemi  fuori  da  queft’Afilo  d’infa 
mia  ;  toglietemi  da  gli  occhi  d’vna  im 
pudica  Reina.  Reggia  .fatale  aU’ho* 
nor  mio.  ti  lafcio.  ti  friggo,  t’aborrifco. 
seguimi  Aftolfo.fcorgetemi  Conterta- 

Aiìoì.  Io  pur  Tempre  1  ho  detto, che  lì  po  * 
teua  fopportar  con  patienea  per  va.# 
Regno,  vn  titolo  di  Rè  cornuto  . 

SCRNA  TRIGESIMAQyARTA. 

Cefare,  Micheletto,  Ruberto,  Sforza. 

Cef  p?’ Tempo  di  vendicarmi  . 

Sfor  JCi  Penfaie»  Cefare  .al  fine  Voi 
fegmte  l’armi  d’vn  publico  nemico. 

Cef  Purché  Iacopo  mora, non pauento 
feco  la  mia  ruina  , 

Wich.  Voi  fete  ingrato  a  chi  vi  diede  la 
vita  ,  e  la  libertà  , 

Cef  No]  pretendo 

Rub.  E  pur  fecondate  Tarmi  d’vn’ Adul¬ 
tero  nemico . 

Cef.  Per  mia  vendetta, non  per  fuo  bene. 


i 


SCE- 


TERZO;  r  Sr 

ENA  TRIGESIMAQVINTA. 
Giouanna,  e  fudecci . 


Gio.  /">Oaofca  Iacopo,  ch'io  fon  Rei 
V-rf  na_» 

Sfar.  Ma  foggetea  a’  preferirti  del  Cielo. 

Gio.  Che  direte  t 

Sfor.  Che  non  s’ offenda  di  vantaggio  U 
perioda  del  Borbone. 

Gio.  Così  m’aggrada  . 

Rub.  Non  fon  <: Belili  pattigli  ftabiliti . 

Gio.  Son  regnante-'. 

Mìch.  Alle  leggi  maggiormente  obligata 

Cef  Non  è  libero  regnante  chi  regna  a_* 
legge fogetto  .  Madama  ,iiaia  voftr» 
volontà  legge  a  voi  lìelfa  . 

Grò.  Cosi  voglio  . 


SCENA  VLT1MA. 
Ottino ,  e  fudetti. 


®tt’  A/T ^ama  >  IacoP°  di  Borbone  è 
IVA  fuggito  . 

Gio.  Fuggito! 

Ott  Soura vna  1  ggiera  Pcotta  imbarca 
to,  oppone  con  la  fuga  il  contrailo  a-» 
nuouo  deftino  • 

Gio.  Si  fegua,  lì  prenda  . 

Cef  "Non  lì  tardi ,  peiche  più  non  s’  al¬ 
lontani  . 

Sfor. 


Ì66  ATTO 
S/br,  Già  ch’egli  volontario  ne  fogge#** 
fcifi  »  Madama  ,  il  feguirlo .  ' 

Mich.  Il  fuo  mtfero  efiglio  da  queftoR^ 

{;no>  vi  rende  regnante  libera ,  Se  affo* 
uta. 

Ru.  Madama, l'infelice  efiglio  di  Iacopo^ 
vi  toglie  all*  incarco  di  nuoua  inuidia  » 
mentre  vi  ntragge  dal  commettere  a-» 
fuoi  danni eccedi  nouclli » 

Sfor.  Funga  pure ,  &  habbia  per  fuo  car¬ 
nefice  la  fua  poca  prudenza . 

Ott.  si,Madama,lalcili  pur  libero  alla  lua 
foga  il  viaggio, è  fua  pena  badante  la-* 
perdita  delF  honore»  e  del  Regno . 
Cio.Fucga:viua  in  efiglio  dal  mioRcgno 
‘  vita  infelice  .  Deplori  nelle  fue  mife* 
rie  la  primiera  fortuna,*  conofea  afuoi 
danni, che  ci  fo  contro  la  propria  lòrtcì 
vn’  HONORATO  IMPRV- 
DENTE. 


IL  FINE. 
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